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DIXIT settembre 2020 
A cura di Saverio Calvano, 

membro del Comitato 

Editoriale di SIC DIXIT 

Benritrovati, care lettrici e cari 

lettori del nostro magazine.  

Ci auguriamo che abbiate 

avuto modo di trascorrere 

almeno qualche giorno di 

vacanza, staccando dal 

lavoro e dedicando più tempo 

agli affetti più cari. Siamo 

ritornati con tantissimi e 

interessantissimi argomenti. 

Dall’ultima edizione, non 

molto è cambiato in termini di 

pandemia COVID-19 e quasi 

tutti noi continuiamo a vivere 

la nostra quotidianità, 

lavorativa e non, in una 

condizione di semi-

isolamento, che si pensi ai 

cosiddetti DPI o al semplice 

lavorare da casa. 

Condizione, quest’ultima, che 

sta prendendo sempre più 

piede in tutto il mondo o che 

addirittura si sta 

trasformando ulteriormente, 

seguendo paradigmi sempre 

nuovi; tant’è che, accanto 

all’acronimo WFH (Work 

From Home), stiamo 

assistendo alla comparsa di 

un nuovo WFA (Work From 

Anywhere), dove il turismo si 

mescola al lavoro da remoto. 

Potreste approfittare, ad 

esempio, del “12-month 

Barbados Welcome Stamp”: 

vi invito a scoprirne i dettagli 

con una semplice ricerca su 

internet, così come vi invito a 

leggere l’interessante articolo 

della nostra presidentessa 

Paola Mosca che raccoglie 

alcune testimonianze di 

come la quarantena abbia 

inciso sul nostro modo di 

vivere.  

A seguire, uno dei soliti 

articoli del solito Beppe 

Carrella: eh sì, perché anche 

questo articolo contiene delle 

riflessioni affascinanti che ci 

portano a leggerlo tutto d’un 

fiato. Per chi ha seguito tutti i 

suoi webinar o per chi se ne 

fosse perso qualcuno, questa 

è l’occasione per ripassare i 

vari personaggi analizzati da 

Beppe durante il ciclo di 

seminari sulla Leadership.  

E in tema di leadership, avete 

mai pensato a quanto sia 

importante utilizzare nel 

modo giusto la propria 

voce durante le discus-sioni, 

affinché il nostro messaggio 

arrivi nel modo più efficace 

possibile? Questo aspetto è 

diventato ancor più critico 

negli ultimi mesi, essendo noi 

diventati voce senza volto, 
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senza apparenza fisica e, 

quindi, senza supporto del 

linguaggio del corpo. Dunque 

arriva in nostro aiuto Daniela 

de Meo, fondatrice e CEO di 

Accademia Nazionale delle 

Voce, con la sua esperienza 

di voice coach e con i suoi 

preziosi consigli, molto 

pragmatici e concreti.  

Il nostro giornale continua 

con un articolo “sovversivo” 

che segna anche l’inizio della 

nostra nuova rubrica 

#StorieDiVolontari: la nostra 

cara, instancabile 

intervistatrice ufficiale del 

SIC, Luciana Pennino… è nei 

panni di intervistata. In 

quest’occasione, nelle vesti 

di intervistatore troviamo il 

direttore del magazine, 

Andrea Innocenti.  

Proseguiamo ancora con il 

mio terzo articolo dedicato al 

Business Project Mana-

gement. In quest’ultimo, 

condivido le mie esperienze 

e riflessioni sulla gestione di 

crisi e problemi all’interno 

di un team di progetto, una 

tematica della quale non tutti 

amano parlare, per pudore o 

per scaramanzia. Su questi o 

su altri argomenti cosa 

pensate, quali consigli 

proporreste? E se avete 

anche voi un’esperienza da 

raccontare, cosa aspettate? 

Continuando in lingua 

inglese, Antonio Stornello, 

architetto e nostro socio 

siciliano, ci parla del progetto 

Kassandra: un Integrated 

Decision Support System per 

la trasformazione e la 

gestione delle città in città 

resilienti al cambiamento 

climatico. Si tratta di un 

articolo molto interessante su 

tematiche ambientali di 

grande attenzione, nato da 

una collaborazione del PMI-

SIC con il PMI-UK. 

Da tematiche ambientali a 

tematiche storiche o, per 

meglio dire, fanta-storiche. 

Su idea di Enzo Testini, 

Enrico Viceconte si cimenta 

nella rilettura di alcune tra 

le più importanti teorie che 

fanno parte del bagaglio di 

conoscenze del PM, 

proponendone una revisione 

in chiave COVID-19 originale 

e divertente, ma non per 

questo priva di importanti 

spunti di riflessione. Curiosi 

del risultato? Leggete e 

saprete. 

Infine concludo con due 

importantissime notizie per il 

nostro chapter. La prima 

riguarda la conclusione del 

concorso di idee per l’identità 

visiva del Chapter. Avete 

notato il simbolo nell’angolo 

destro al fondo della pagina? 

Bene, si chiama Identi-SIC, 

è una creazione del socio 

Salvatore Montiglione e, 

secondo l’opinione del nostro 

Comitato, è l’elaborato che 

ha saputo meglio esprimere i 

valori del Chapter. Ma è tutto 

raccontato e descritto 

nell’ultimo articolo dei nostri 

Gilberto Specchiarello e 

Andrea Innocenti.  

Ultimissima notizia, last but 

not least: per la 5a volta 

consecutiva il nostro 

Chapter è tra i tre finalisti 

del Chapter of the Year 

nella propria categoria!!! 

Dita incrociate aspettando il 

Leadership Institute Meeting 

del 17 ottobre. 

 

Buona lettura! 

SIC finalista per il 

premio PMI Chapter 

of the Year 2020...  

e sono 5! 

La aspettavamo; ci speravamo; 

ci credevamo… e la notizia è 

arrivata: per il quinto anno 

consecutivo, il Southern Italy 

Chapter è finalista per il premio  

PMI Chapter of the Year, 

categoria chapter da 301 a 1500 

soci!  

Questo significa essere stati 

selezionati per 5 anni di seguito 

come miglior Chapter dell’area 

EMEA nella propria categoria.  

A breve condivideremo ulteriori 

aggiornamenti in merito.  

Nel frattempo, chi volesse 

rivedere cos’è il premio Chapter 

of the Year e la storia della 

partecipazione del SIC fino 

all’anno scorso, può far 

riferimento a questi articoli: 

Cos’è il premio  
“Chapter of the Year”  
assegnato dal PMI 

PMI NA LIM 2019 

a Philadelphia 

La premiazione del Chapter of 

the Year avverà nell’ambito del 

PMI Leadership Institute 

Meeting 2020 del 17 ottobre.  

Grazie a tutti i soci e a tutte le 

socie e a tutti coloro che 

hanno collaborato a questo 

eccezionale risultato! 

https://www.pmi-sic.org/articoli/ancora-finalisti-agli-oscar-del-project-management-saperne-pi
https://www.pmi-sic.org/articoli/ancora-finalisti-agli-oscar-del-project-management-saperne-pi
https://www.pmi-sic.org/articoli/ancora-finalisti-agli-oscar-del-project-management-saperne-pi
https://www.pmi-sic.org/articoli/pmi-na-lim-2019-philadelphia-pmi-parana-chapter-brasile-chapter-year-nella-nostra-categoria
https://www.pmi-sic.org/articoli/pmi-na-lim-2019-philadelphia-pmi-parana-chapter-brasile-chapter-year-nella-nostra-categoria
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IO C’ERO! 

Raccolta e analisi di testimonianze 

su cosa la pandemia del 2020 ha 

cambiato e in che modo  
A cura di Paola Mosca, PMP®, presidentessa 

PMI-SIC  

Introduzione 

Durante la quarantena, usata come misura 

cautelare per l’epidemia da COVID 19, ci 

siamo ritrovati catapultati e sospesi in una 

realtà unica, vivendo in una dimensione 

spazio-temporale che solo chi è recluso 

conosce.  

Abbiamo continuato a lavorare, a studiare, a 

fare la spesa e le pulizie, ad assistere le 

persone più anziane, a fare i compiti con i figli 

e magari anche a giocare. Il tutto, però, 

isolati, e spesso senza aiuti esterni.  

Proprio in questo momento abbiamo testato e 

validato, o meno, le nostre migliori capacità, 

sia hard che soft.  

Alla fine, tutta questa esperienza la 

racconteremo, con l’orgoglio di averla vissuta 

intensamente e con la consapevolezza 

dell’impegno che ci è voluto per superare la 

crisi.  

Attraverso la survey che abbiamo proposto, 

abbiamo raccolto dei dati che potranno 

contribuire a fotografare meglio l’esperienza 

vissuta e costituire una lesson learned.  

Premessa  

La nostra analisi si fonda su 32 survey 

ricevute. Il 59,4% di coloro che hanno 

risposto sono uomini e il 40,6% donne, con 

un’età prevalente compresa tra i 51 e i 60 

anni. Vivono in tutta Italia e in 2 casi 

attualmente in Brasile. Svolgono attività di 

Project manager nella maggioranza dei casi, 

ma abbiamo anche alcuni docenti universitari, 

consulenti e liberi professionisti.  

L’intervallo di tempo a cui fanno riferimento le 

risposte della survey è quello che va dall’8 

aprile al 15 maggio 2020. 

Il racconto 

Con la prima domanda volevamo 

comprendere le differenze tra la prima 

settimana di lockdown e quelle successive, e 

sono stati descritti i seguenti stati d’animo: 

passaggio da smarrimento, disorientamento e 

disinformazione ad assuefazione, 

rassegnazione, assestamento e maggiore 

consapevolezza della situazione in atto. 

Nella seconda domanda, ci siamo ispirati al 

noto modello di Tuckman (forming, 

storming, norming, performing), cercando di 

capire se fosse applicabile alla nuova 

situazione familiare o anche al nuovo assetto 

lavorativo: il 39,4% trova un riscontro in tal 

senso e segnaliamo un commento alquanto 

esplicativo: “In famiglia arriviamo a nuove 

forme di norming ma ritorniamo spesso in 

storming per le dinamiche di convivenza tra i 

4 componenti della famiglia”, mentre il 54% 

degli intervistati non ha verificato 

un’evoluzione riferibile a tale modello. 

Relativamente ai lavori svolti in team, 

coloro che stavano gestendo un team hanno 

riferito, tra gli aspetti positivi, maggiore 

puntualità e maggiore delega; il tema del 

maggiore o minore senso di appartenenza ha 

avuto risposte equamente distribuite, mentre 

tra gli aspetti più critici: un overhead di lavoro, 

troppe riunioni, maggiore esigenza di 

verbalizzare, incomprensioni, essere sempre 

connessi anche attraverso più canali e in 

orari più ampi di quelli tipicamente lavorativi; 

nello specifico del rapporto con gli altri 

componenti del team, è stata registrata dai 

più, una maggiore delega e senso di 

appartenenza. 

Solo il 33% ha proposto o ha pensato di 

proporre attività di team building; in 

particolare, una risposta ha fatto riferimento 

ad attività virtuali di tipo ludico. 

Tra coloro, invece, che facevano parte di un 

team, si è sentito, come aspetto più 

importante che stava emergendo, un modo 

diverso di lavorare e una maggiore 

collaborazione seppur con difficoltà di 

comunicazione, troppe riunioni, difficoltà di 

coordinamento, mancanza di relazione 

umana, maggiore stress, impatto maggiore 

#Eventi&Iniziative  

https://www.comau.com/
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del contesto familiare sul quotidiano. Per chi 

lavorava già in smart working, invece, la 

gestione del tutto è stata più semplice.  

Anche nel rapporto con il o i responsabili, chi 

già era abituato allo smart working non ha 

registrato particolarità, altri hanno verificato 

un più ampio impegno per coordinare le 

azioni nella nuova condizione esistente, 

hanno espresso il desiderio di una maggiore 

interazione e di poter evidenziare 

maggiormente le difficoltà operative. È stato 

riportato anche un rallentamento dell’aspetto 

umano all’interno delle relazioni. 

E a proposito dell’esistenza o meno di un 

clima di fiducia nel team, la maggioranza 

ha riferito di un livello di fiducia molto alto, 

nonostante la distanza fisica, sia in quanto la 

fiducia era già preesistente sia perché la si 

stava costruendo in corso d’opera. 

Nel caso, invece, di freelance, è stato 

riportato un aumento di ore di lavoro, anche 

in condizioni non ideali dal punto di vista 

ergonomico, mentre per i formatori è emersa 

la difficoltà a mantenere alta l’attenzione dei 

partecipanti alle lezioni.  

Tra coloro che avevano clienti con cui 

interfacciarsi, il 60,8% ha, nella quasi totalità, 

riferito di un rapporto positivo e di un clima di 

fiducia, sia in quanto questa era preesistente 

sia in quanto lo si stava costruendo, quindi 

nonostante la distanza fisica.  

A questo proposito, tra le pratiche messe in 

atto per costruire tale clima di fiducia, gli 

intervistati hanno parlato di: trasparenza, 

comunicazione continua, ascolto, 

importanza di reazioni tempestive per dare 

evidenza dell’attenzione che si stava 

ponendo, attenzione a dare e ottenere 

feedback. Riportiamo testuali: 

“Comunicazione costante con telefonate”; 

“All’interno del team è bene organizzare, con 

le giuste dosi, momenti di condivisione, che 

vanno al di là del lavoro, che possono 

favorire un maggior rilassamento in una 

situazione in cui le preoccupazioni sono di più 

per tutti”; “Iniziare e concludere le call con 

argomenti non di lavoro”; “Trasparenza e 

condivisione delle difficoltà”.  

Per il 54,5% di coloro che hanno risposto, le 

condizioni di lockdown hanno impattato le 

attività di progetto principalmente sul fattore 

“tempo”.  

Un 45,5% ha risposto di riuscire a 

organizzare il proprio quotidiano lavorativo 

pianificando le varie attività della giornata ed 

eseguendole in equilibrio con il contesto 

familiare, alternandole anche a momenti di 

break, mentre il 24,2% riusciva a pianificarle 

ma portandole a termine solo all’80%, il 

12,1% ha accusato molti problemi di 

organizzazione lavoro/famiglia e il 9,1% è 

riuscito a pianificare e a portare a termine le 

attività solo al 50%. 

Altri due dati significativi: 

• il 60,6% dichiara di essere riuscito a 

dedicare più tempo alla famiglia, proprio 

perché restava a casa, così come si 

aspettava che accadesse; il 27,3% 

avrebbe voluto invece dedicarne di più 

(un 12,3% Altro). 

• la maggioranza ha riportato che è 

riuscita a lavorare con un’efficienza 

medio-alta, e in 3 casi pari al 100%. 

Nel lavoro a distanza, il 57,6% si è fatto 

supportare da tool/piattaforma di gestione 

progetti, come già faceva in precedenza, 

mentre il 27,3% si è organizzato con mezzi 

vari ma non integrati; per il resto, un 9,1% si 

è dovuto attrezzare e un 6,1% ha risposto 

Altro.  

Abbiamo anche cercato di far emergere quali 

skill siano migliorate durante questo 

periodo, o che si sono messe di più alla 

prova: la Pazienza è stata l’abilità 

maggiormente selezionata; a seguire: 

Flessibilità, Ascolto, Gentilezza, Empatia e 

Creatività; ci si è scoperti più deboli in termini 

di “Ascolto”; “Gestione del tempo”; 

“Concentrazione”; “Comunicazione”. 

La survey chiedeva poi di esprimere, in una 

parola, cosa l’intervistato si stesse portando 

da questa esperienza. Ne riportiamo una 

serie: resilienza, resistenza, rammarico, 

opportunità, pessimismo, isolamento, 

distanza, autonomia, equilibrio, fatica, umiltà, 

condivisione, consapevolezza, serenità 

famiglia, amore.  
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E infine, in tre parole, cosa avrebbe 

raccomandato a persone che, in futuro, si 

dovessero trovare in simili difficoltà. Ne 

riproponiamo testualmente alcune: “Sorridere 

agli imprevisti”; “Vedere le opportunità”; 

“Collaborazione, focus, rispetto”; “Godersi la 

vita”; “Pazienza, fiducia, condivisione”; 

“Adattamento, reattività, solidarietà”; 

“Resilienza, umanità, determinazione”; 

“Adattamento, flessibilità, delega”; “Non 

mollare mai”; “Pretendete la felicità”; “Impara 

ad ascoltare”; “Maggiore fiducia nel team”; 

“Impara dal passato”; “Modalità aerea h19”; 

“Equilibrio, pazienza, organizzazione”. 

Conclusioni 

“Isolamento”, “distanza”, “resilienza”, 

“solidarietà” sono alcune delle parole che 

sono state usate per descrivere cosa ci 

rimane di questa esperienza, alcune anche 

abusate ma non per questo meno vere. Di 

certo rimarranno a lungo impresse nella 

mente e nei libri di storia futuri. 

Parole che tra qualche mese o anno 

rileggeremo e ci sembreranno lontane. In 

realtà, è qualcosa che già oggi sta 

avvenendo: stiamo calando una velina 

sull’esperienza, che comunque ci ha imposto 

prove difficili e ci ha cambiato. 

Abbiamo scoperto che possiamo, e 

sappiamo, organizzarci a lavorare in un 

contesto altamente VUCA (Volatility, 

Uncertainty, Complexity, Agile), proprio quello 

che spesso raccontiamo ai nostri clienti ma 

che non avevamo mai sperimentato così a 

fondo. 

Abbiamo saputo recuperare del tempo e degli 

spazi con i nostri affetti, seppur con fatica, 

ricercando nuovi equilibri. 

Abbiamo anche scoperto che, nonostante 

tutto, nella maggioranza dei casi siamo 

riusciti a lavorare con un’efficienza 

soddisfacente, pur riconoscendo che il 

lockdown ha impattato nella pianificazione di 

molte attività come progetti futuri, o 

approvvigionamenti, resi più ardui dalla 

situazione generale. 

Abbiamo vissuto il tempo della frenesia 

iniziale e dei canti corali dai balconi, ma 

anche il tempo dell’essere sopraffatti dal 

virtuale, che abbiamo cercato di adattare a 

tutte le nostre attività e desideri, non sempre 

con risultati esaltanti, mentre vivevamo 

dinamiche familiari ignote fino ad oggi. 

Ci siamo occupati e preoccupati per i nostri 

cari e abbiamo dovuto riflettere sulle priorità e 

sul senso della vita, della vecchiaia, della 

morte, dell’incapacità che spesso ci circonda 

e dell’importanza di avere professionisti e 

lavoratori che svolgono il proprio lavoro con 

responsabilità e dedizione - parliamo infatti di 

maggiore consapevolezza. 

E infine cosa lasciamo ai posteri? Con sole 

tre parole?  

Esercizio non facile… ecco quelle che, tra le 

tante, sento anche mie: 

 

“Vedere le opportunità”, “Impara dal 

passato”, “Guardare con fiducia al 

futuro”, “Non mollare mai!” 

Paola Mosca, laureata in 

Fisica nel 1980, ha iniziato la 

sua carriera in Olivetti nel 

campo dell’automazione 

industriale, continuando in 

varie importanti aziende nel 

campo delle 

telecomunicazioni maturando 

negli anni sempre maggiore interesse ed 

esperienza nel campo della gestione di progetti 

nazionali e internazionali. 

Tra i suoi interessi principali, la valorizzazione 

delle competenze delle risorse umane, la 

gestione di team, il “coaching”, il “reverse 

mentoring”, la multiculturalità e “soft skill” nelle 

varie declinazioni e sfumature. 

Ha conseguito la certificazione PMP
®
 del Project 

Management Institute. Ha contribuito alla 

fondazione del PMI Southern Italy Chapter e 

oggi con passione ed entusiasmo ne ricopre il 

ruolo di presidentessa, occupandosi della 

diffusione delle competenze di gestione dei 

progetti attraverso docenze nelle scuole 

secondarie e nelle università ma anche 

partecipando attivamente a eventi e congressi in 

Italia e all’estero. 
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Pensieri e provocazioni manageriali 

verso una leadership androgina 
A cura di Giuseppe (Beppe) Carrella, ICT 

Disruptive Consultant/Leadership e 

Management Trainer/Published Author 

A conclusione del ciclo di webinar sulla 

leadership tenuto in questi mesi da Giuseppe 

(Beppe) Carrella, abbiamo chiesto allo stesso 

uno spunto di lettura comune a tutti i suoi 

racconti...  

L’articolo che segue evidenzia il tema della 

androginia della leadership, comune a tutti i 

personaggi descritti da Beppe nei suoi 

webinar.  

 

I nostri strumenti e le nostre istituzioni sono 

molto differenti da quelli dei tempi biblici, ma 

le strutture profonde della mente umana sono 

rimaste le stesse. Questo spiega perché 

possiamo ancora trovare noi stessi tra le 

pagine della Bibbia, negli scritti di Confucio o 

nelle tragedie di Sofocle e di Euripide o nei 

personaggi immortali della letteratura 

mondiale. Questi classici furono creati da 

umani proprio come noi, parlano di noi, delle 

nostre vite, delle nostre speranze e dei nostri 

sogni. Nelle moderne produzioni teatrali, 

Edipo, Amleto, Otello possono anche 

indossare jeans e maglietta e avere un 

account Facebook e spedire messaggi 

twitter, ma i loro conflitti emotivi sono gli 

stessi della versione originale dell’opera.  

La storia e la vita non sono solo plasmate da 

tecnologia, politica e società, ma anche da 

pensieri, paure e sogni.  

Nessun progetto, di qualunque tipologia, è 

solamente fatto di numeri e scadenze. Ogni 

progetto è principalmente relazione con gli 

altri ed è proprio questa relazione che 

possiamo imparare dai grandi personaggi 

della letteratura: non estraendo dei pezzi per 

evidenziare quello che serve in quel 

momento, ma utilizzando lo sviluppo della 

storia, l’evolversi della narrazione come unico 

modo per capire il cambiamento. Le storie 

sono narrazioni di cambiamento.  

Il cambiamento è l’unica costante certa con la 

quale tutti noi e non solo i leader, siamo, 

spesso, costretti a confrontarci 

quotidianamente.  

Allora che narrazione per i leader e per la 

leadership?  

Disporre di una narrazione è una condizione 

molto rassicurante. Ogni cosa è 

perfettamente chiara. Rimanere senza una 

narrazione fa paura. Nulla ha più senso.   

Gli esseri umani sono sempre stati di gran 

lunga più bravi a inventare strumenti che a 

usarli con saggezza. I leader dovrebbero 

lanciare e portare avanti iniziative, creare 

attività e posti di lavoro, ma a pensarci quello 

che va protetto in una relazione è l’essere 

umano, non il posto di lavoro. In un progetto 

è lo sviluppo della persona, non della 

carriera, che dovrebbe fare la differenza.  

Si fa un gran discutere di leadership al 

maschile o leadership al femminile, come se 

le due cose fossero in contrapposizione. 

Quello che il percorso tracciato dal ciclo di 

webinar ha tentato di evidenziare è che 

bisogna imparare a ragionare in termini di 

energia maschile e femminile. Due energie 

diverse con cui bisogna cimentarsi.  

Una dà forma e l’altra contenuto. Solo 

integrando le energie si riesce ad essere dei 

leader. Non si tratta di una media, aspetto la 

cui sola idea, da ex-professore di statistica, 

mi fa inorridire. Si tratta di trovare la giusta 

dimensione, integrazione. Ognuno di noi è 

forza maschile e forza femminile 

contemporaneamente, ognuno di noi ha 

dentro di sé queste caratteristiche, 

indipendentemente da essere biologicamente 

femmina o maschio. Nella logica della 

separazione e del machismo si sono 

sviluppate due linee di pensiero: la leadership 

del “maschio” e, oggi, la leadership delle 

“donne”, mettendole in contrapposizione, ma 

nessun progresso è possibile se ognuno di 

noi non fa pace con le sue energie interne. 

Fino a quando l’idea di partenza è: “Se i 

maschi…”, o “Se le donne...” non ci sarà una 

vera ecologia della leadership.  
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Il nostro percorso, la nostra narrazione, ha 

visto protagonisti: 

• Pinocchio, o il cambiamento, la 

metamorfosi, il viaggio. La 

disobbedienza alle regole come motore 

di crescita, la cui mirabile azione 

avviene attraverso il coraggio 

dell’avventura, il rischio di lasciarsi 

andare attraverso i tortuosi sentieri del 

sogno, della fantasia e della libertà.  

• Don Chisciotte, l’azione spinta dalla 

generosità, la gratuità per eccellenza. 

Passare da un insuccesso all’altro e 

continuare comunque a immaginare il 

futuro. Smettere di essere spettatori e 

diventare protagonisti.  

• Don Giovanni, simbolo di potere, dove 

l’azione è spinta dalla pulsione erotica. 

Una discesa nel profondo buio del 

vampirismo aziendale, il posto dove 

l’importante è sfruttare il momento e 

massimizzarlo, per passare poi a 

un’altra vittima (una nuova azienda da 

prosciugare).  

• L’Amleto, l’azione spinta dal dubbio, 

dalla continua ricerca di conferme prima 

di agire, dalla necessità di avere 

certezze assolute prima di portare a 

termine l’azione. Vivere sull’orlo del 

caos.  

• Il Faust (di Wolfgang Goethe), il 

successo ad ogni costo, l’instancabile 

ricerca della conoscenza.  

• La Kabbalah, dove tutto ha inizio e ci 

ricorda che senza resistenza non ci 

sarebbe neanche cambiamento e che, 

più che tentare di eliminarla, forse è 

meglio incorporarla.  

Perché la Kabbalah per ultima visto che è 

l’origine di tutto?  

Semplice: la Kabbalah 

ci permette anche di far 

pace con tutte le inutili 

discussioni sulla leader-

ship al maschile e 

leadership al femminile. 

La Kabbalah ci insegna 

che la leadership è 

androgina, ed è di 

esempio solo se riesce 

ad integrare le parti femminili e maschili. Non 

una contrapposizione, ma l’abilità di dare 

spazio, integrando entrambi i lati del nostro 

essere.  

Sì, ci piaccia o no, in ognuno di noi esistono 

parti femminili e maschili. Nella Bibbia, Dio ha 

un volto femminile che prende il nome di 

Shekinah perfettamente integrato nella sua 

parte maschile. Allora non si capisce perché 

la leadership debba ancora vivere di 

divisione: dove i maschi incarnano il potere e 

le donne l’emotività, l’attenzione all’altro.  

 

In definitiva, la serie di incontri avuti in questo 

periodo sulla leadership legata ai personaggi 

della letteratura mondiale, ha rappresentato 

un percorso per riscoprire la natura 

androgina del nostro essere persona, 

evidenziando come tali personaggi, pur 

essendo “maschili”, posseggono il giusto 

grado di “femminilità” che nel bene e nel male 

fa la differenza. 

Sì, anche nel male, perché chi ha detto che la 

leadership sia per definizione un fenomeno 

totalmente positivo?  

Beppe Carrella, manager 

cresciuto nel mondo ICT, CEO 

di alcune aziende di questo 

settore in Italia e all’estero, 

fondatore di bclab, docente in 

diverse università italiane e 

straniere.  

Nel 2013 il suo libro “Provocative thoughts” è 

stato considerato tra i dieci libri più importanti sul 

tema delle risorse umane dalla prestigiosa rivista 

americana Hr.com, pubblicato in Italia come 

“Provocazioni manageriali” (Apogeo, 2008). 

Autore di: “Pinocchio, leadership senza 

bugie” (2017), “Don Chisciotte: La Leadership 

della quasi vittoria” (2018), “Amleto Un leader 

senza Leadership” (2019), “Beatles. Leadership 

a tempo di musica” (2020) e con Fabio Degli 

Esposti “Parlane pure col mio robot... ma gli 

androidi fanno le spremute con l’arancia 

meccanica?” (2018).  
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La Voce: potente arma di seduzione 

del Public Speaker 
A cura di Daniela de Meo, fondatrice e CEO 

di Accademia Nazionale della Voce  

Il 5 maggio scorso molti di noi hanno 

partecipato al webinar La Voce, il segreto 

del Public Speaking in cui Daniela de Meo 

ci ha parlato (e parlando ha dato una 

dimostrazione vivente) di quanto la capacità 

di usare bene la propria voce sia essenziale, 

non solo nel public speaking ma nella vita di 

tutti i giorni.  

Al webinar ha portato un contributo e una 

testimonianza anche il direttore Marketing & 

Comunicazione del Chapter Andrea 

Innocenti. 

Adesso, è con vero piacere che ospitiamo 

questo contributo di Daniela in cui gli stessi 

temi vengono trattati... per iscritto.  

Colui che parla in pubblico, a prescindere 

dall’argomento, dal contesto e dal numero di 

persone che lo stanno ascoltando, rientra in 

quel grande alveo umano e artistico del 

cosiddetto “comunicatore”. Essere un 

“comunicatore” è in realtà la cosa più comune 

e normale dell’essere umano; e anche se il 

termine public speaker viene utilizzato in 

contesti business o professionali, in realtà 

essere public speaker è la cosa più comune e 

normale dell’essere umano. 

Un’arte antica 

Non a caso l’arte del public speaking risale 

agli albori della civiltà, e anzi le sue antiche 

denominazioni (retorica, arte oratoria, etc.) 

attestano che l’uomo è stato prima public 

speaker che matematico, fisico e… project 

manager. 

Non si vuole ovviamente sminuire 

l’importanza di queste o altre scienze e arti 

umane nei confronti dell’arte del parlare in 

pubblico, ma semplicemente evidenziare che 

quest’ultima è così affine e intimamente 

connessa con l’essere umano che è stata 

oggetto di un intenso sviluppo anticipato 

rispetto a tante altre attività, rimanendo di 

fatto un’arte pienamente sviluppata nel corso 

dei secoli. 

Una consapevolezza recente 

Ciò che è cresciuta tantissimo nel tempo è 

invece la consapevolezza che tutte le attività 

dell’uomo necessitano di un buon livello di 

public speaking per essere pienamente 

efficaci, e sempre di più, periodo storico dopo 

periodo storico. Questo perché la 

specializzazione tecnica e delle attività 

professionali ci rende sempre più esperti in 

un settore o ambito sempre più limitato, 

accrescendo la necessità di comunicare fuori 

da quell’ambito specifico i risultati raggiunti.  

L’attività di project manager è un ottimo 

esempio di questa necessità, proprio perché 

l’efficacia del project manager dipende, in 

ultima istanza, dalla capacità di trasferire a un 

team e a persone singole la strategia e le 

azioni da attuare in vista di un risultato 

desiderato. Comunicazione e public speaking 

sono il pane quotidiano del project manager. 

Saper parlare, perché? 

Quali sono gli effetti che saper parlare in 

pubblico genera nelle persone? Saper parlare 

in pubblico ha 5 conseguenze specifiche: 

Ciascuno di questi aspetti del buon oratore 

andrebbe approfondito perché ha a che fare 

con aspetti legati alla comunicazione e alle 

caratteristiche distintive dell’uomo.  

Ad esempio il fatto di provare fascino per chi 

ci sta parlando è l’anticamera del fatto che di 

quella persona ci fidiamo, e che a quella 

persona possiamo affidarci. Oppure, ritenere 

credibile chi ci sta parlando significa che la 

nostra parte logica, la nostra mente razionale, 

darà fiducia a quella persona e saremo 

disposti a seguire i suoi ragionamenti, ad 
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accettare di mettere in discussione quello che 

noi pensiamo sulla base delle sue proposte. 

Ancora, se riteniamo efficace la persona che 

ci parla, saremo disposti a farci guidare da lui 

nelle scelte pratiche; se poi chi ci parla risulta 

emozionante, significa che ha accesso a 

quella parte intima che ha l’ultima parola sulle 

nostre azioni, le nostre emozioni. E infine, 

quando chi ci parla lo fa con maestria 

comunicativa, risulta più preparato e 

competente di quanto magari sia rispetto ad 

altri; le sue eventuali dimenticanze o lacune 

vengono filtrate e bloccate dalla sua capacità 

comunicativa. 

Non c’è nulla di sbagliato in questo; in un 

normale discorso in pubblico noi acquisiamo 

solo una piccola parte di quanto ascoltiamo; e 

quindi è preferibile un oratore che ci fornisca 

pochi concetti in maniera affascinante, 

credibile, efficace ed emozionante, piuttosto 

che il tecnico ipercompetente e completo che 

sciorina slide su slide, difficilmente 

comprensibili e a fatica convertibili in azioni 

pratiche.  

Le caratteristiche dei migliori 

Se quelle descritte sono le caratteristiche di 

un buon public speaker percepite 

dall’ascoltatore, quali sono le azioni, i 

comportamenti e i gesti che l’oratore stesso 

può mettere in campo per ottenere quegli 

effetti? Si potrebbe aprire qui un lungo 

discorso a partire dalla classificazione degli 

aspetti comunicativi in verbali (ovvero le 

parole che utilizzo e i concetti che voglio far 

passare), non verbali (gli atteggiamenti fisici e 

corporei, consci e inconsci) e paraverbali 

(ovvero tutto ciò che accompagna le parole, 

in particolare la voce). 

Ci vogliamo concentrare sugli aspetti 

principali, che non a caso caratterizzano il 

metodo di formazione al public speaking che 

insegno nelle mie attività di formazione. 

In sintesi i migliori public speaker hanno 

queste caratteristiche in comune: 

1. Si muovono con scioltezza 

2. Utilizzano una respirazione 

diaframmatica o addominale 

3. Possiedono un eloquio articolato e 

preciso 

4. Modulano la loro voce 

5. Sanno sorridere 

6. Si divertono quando parlano 

Ammettiamolo, queste sei caratteristiche ci 

piacciono e vorremmo che fossero nostre 

ogniqualvolta siamo chiamati a esprimere un 

nostro parere, un nostro progetto o un nostro 

pensiero. Se cerchiamo un elemento comune 

nelle sei caratteristiche lo troveremo nella 

“piacevolezza”; e c’è un preciso motivo. I 

bravi speaker si divertono a parlare in 

pubblico, non provano sensazioni negative. 

Trovano che il parlare in pubblico è 

energizzante, fonte di piacere. Come si arriva 

a questo “livello”? Proprio con i sei 

atteggiamenti elencati! 

Innesco e feedback positivo 

Ma come, mi direte? Mi stai dicendo che i 

grandi public speaker hanno determinati com-

portamenti e se io metto in campo quei 

comportamenti sarò un grande public 

speaker? Come è possibile? Non è un 

cortocircuito?  

È possibile perché 

quegli 

atteggiamenti (sia 

quelli mentali che 

corporei) sono 

generatori di 

benessere fisico e 

psichico (di 

dopamina in 

termini medici) e 

più li metto in pratica (in situazioni magari non 

troppo difficili, inizialmente) più questi 

generano benessere; e questo farà in modo 

che il mio fisico e la mia mente memorizzino 

(con memoria muscolare e mentale) quegli 

atteggiamenti e li favoriscano rispetto a quelli 

che non generano dopamina. In più, quegli 

atteggiamenti provocheranno nella maggior 

parte dei casi reazioni positive da parte del 

pubblico, e questo funzionerà da rinforzo. 

In poche parole mettendo in pratica gli 

atteggiamenti elencati, corporei e mentali, 

attiverò un circolo virtuoso (con termine 

ingegneristico “a un feedback di retroazione 

positiva”) che si autoalimenterà e 

autososterrà. 
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La voce è un fatto fisico 

Prendiamo ora il quarto punto elencato per 

dare alcuni esercizi pratici e migliorare la 

nostra voce. Abbiamo infatti nella nostra voce 

un’arma portentosa per parlare in pubblico, 

per convincere, sedurre e avere successo.  

Capita che in riunione nessuno ci ascolti? 

Che si debbano ripetere le cose più e più 

volte? Che gli effetti di ciò che diciamo siano 

molto diversi da quelli sperati? O che 

nessuno ci prenda in considerazione? Ci 

esprimiamo in maniera monotona, usando un 

tono e un ritmo sempre uguali che annoiano 

e allontanano? Ebbene, tutti questi sono 

effetti dovuti alla mancanza di 

consapevolezza della potenza della nostra 

voce e delle tecniche per renderla uno 

strumento di successo. 

In effetti una comunicazione efficace dipende 

per il 38% dalla voce. Per essere davvero 

efficaci bisogna usare ad esempio un tono 

medio-basso, variare il tempo e il ritmo tra le 

frasi: in poche parole bisogna modulare la 

voce. È vero che la voce la si apprende 

dall’ambiente in cui si cresce (ovvero “per 

esposizione)”. 

È il contesto famigliare prima, e quello 

professionale poi, che ci educano a utilizzare 

la voce; purtroppo tantissime volte questo 

genera persone scontente del proprio 

strumento vocale. Tuttavia anche la voce è in 

realtà “un fatto fisico”; il suono che 

produciamo è frutto dei comandi che diamo al 

nostro apparato fonatorio. Come tutti i 

meccanismi fisici “naturali”, questo sistema è 

stato programmato dalla natura come un 

sistema a “feedback positivo”: cioè usare la 

nostra voce in modo pieno e consapevole 

genera sensazioni positive che ci porteranno 

a memorizzare come “nostro” quel preciso 

modo di utilizzare la voce. E questo farà 

nascere la nostra “nuova” voce. Nel frattempo 

aumenterà gradatamente la percezione di 

controllo e dimestichezza della nostra 

comunicazione; aumenteranno la nostra 

autostima e il nostro desiderio di impegnarci 

in progetti e sfide più grandi. Diventeremo 

persone migliori, perché più soddisfatte di noi 

stessi. 

Come si ottiene tutto questo? Svolgendo 

esercizio e allenamento della propria voce in 

maniera consapevole e focalizzata. Ecco un 

elenco di esercizi efficaci che vi consiglio. 

1. REGISTRA LA TUA VOCE  

Scegli mezza pagina di un libro e, 

mentre leggi a voce alta, registrati.  

In questo modo non solo ti rendi conto 

di come gli altri ti percepiscono quando 

parli, ma ti servirà anche tra un mese 

quando, dopo aver fatto gli esercizi che 

seguono, la confronterai con la tua 

nuova voce. 

2. ALLENA IL DIAFRAMMA  

Il respiro corto o affannato produce una 

voce stridula, mentre la respirazione 

diaframmatica rilassa e favorisce una 

voce piena e potente. Quindi esercitati 

per 5 minuti al mattino, in piedi, e 5 

minuti alla sera, sdraiato, a inspirare 

lentamente e profondamente con il 

naso fino a riempire la pancia di aria, e 

a espirare con la bocca eliminando 

piano piano l’aria incamerata fino a 

svuotare completamente i polmoni. 

3. DIVERTITI A VOCALIZZARE  

Inspira, trattieni per 3 secondi e mentre 

espiri pronuncia la vocale A (o la O) per 

tutta la durata del fiato, mantenendo 

tono e volume costanti.  

In questo modo migliori la capacità di 

emissione del suono. Fallo per 5 minuti 

al giorno. 

4. ESERCITATI NELLA PRONUNCIA 

Scegli un testo di 6-7 righe e leggilo per 

10 volte di seguito tenendo una matita 

in mezzo ai denti e cercando di essere 
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il più chiaro possibile. È un fitness 

facciale che sviluppa tutti i muscoli della 

bocca e della lingua e che ti aiuta a non 

incespicare e a ottenere una pronuncia 

perfetta. 

5. SBADIGLIA SONORAMENTE  

In questo modo la laringe si rilassa e 

rende la voce calda e seducente.  

Alla fine, sull’ultima nota dello sbadiglio, 

riprendi il piccolo brano che hai letto 

nell’esercizio precedente, e leggilo di 

nuovo mantenendo la stessa tonalità 

fino alla fine. Non appena la tonalità 

cambia ricomincia da capo.  

Ripeti per due volte consecutive. 

6. SCIOGLI I MUSCOLI  

Ripeti U-X per almeno 20 volte, 

amplificando i movimenti delle labbra in 

avanti nella pronuncia della U e indietro 

nella pronuncia della X. Otterrai un 

eloquio sciolto in ogni situazione. 

Ripetendo questi esercizi per almeno un 

mese, quotidianamente, tornerete a 

innamorarvi della vostra voce e ne farete uno 

strumento di comunicazione potentissimo. 

Qualsiasi pubblico o palco, famigliare o 

professionale, rimarrà affascinato da quello 

che direte, vi riterrà credibili e autorevoli.  

Buona voce!  

Daniela de Meo, CEO & 

Founder di Accademia 

Nazionale della Voce e di 

Business Voice Academy, 

insegnante di dizione e 

doppiaggio, consulente 

aziendale, svolge regolar-

mente da 18 anni l’attività 

di Business and Voice Coach per importanti 

personalità politiche, manager, insegnanti, attori 

e personaggi dello spettacolo. Opera 

regolarmente con imprenditori, avvocati e 

professionisti interessati al miglioramento della 

Voce, del Public Speaking e della 

Comunicazione.  
Aiuta aziende, top manager e gruppi aziendali a 

massimizzare l’efficacia della loro 

comunicazione. Per un contatto scrivere a 

info@andv.it  

 

 

 

 

 

 

Collabora con noi 

 

Cerchiamo persone entusiaste che 

possano dedicarci parte del loro tempo e 

delle loro esperienze e competenze.  

 

 

Abbiamo varie opportunità che ben si 

adattano alle vostre capacità e alle vostre 

esigenze personali, in equilibrio con la 

vostra vita professionale.  

 

 

 

 

 

 

Ricordiamo che le attività di volontariato 

per il Chapter consentono di acquisire 

PDU valide ai fini del mantenimento delle 

certificazioni rilasciate dal PMI, che 

saranno riconosciute sulla base 

dell’effettivo impegno.  

 

 

Contattaci! 

mailto:info@andv.it?subject=info
https://www.pmi-sic.org/content/contatti
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Luciana Pennino: il project 

management è una cosa troppo seria 

per lasciarla solo ai Project Manager  
A cura di Andrea Innocenti, direttore 

Marketing & Comunicazione  

 

Luciana Pennino è nata a 

Napoli nel ’65. Ha una 

laurea in Scienze Politiche e 

per anni ha svolto l’attività di 

organizzatrice di congressi 

medici, come dipendente, 

come free lance e infine con una sua ditta 

individuale. Questo tipo di lavoro le è stato 

particolarmente congeniale perché le ha 

permesso di esprimere al meglio la sua 

naturale attitudine alla gestione degli eventi, 

ovvero quella capacità registica 

indispensabile per coordinare tutti i servizi atti 

alla realizzazione di meeting, convegni e 

congressi. Averla svolta anche in forma 

imprenditoriale è stato quanto mai 

significativo per la sua formazione 

professionale, dal momento che le ha dato 

l’opportunità di affiancare all’attività di 

pubbliche relazioni anche quelle manageriali, 

di customer satisfaction, di promozione della 

propria agenzia, di selezione del personale, 

di gestione amministrativa, di selezione, 

contrattualizzazione e gestione dei fornitori di 

beni e servizi. 

Un incontro felice con la parte creativa di sé e 

la verifica di capacità manuali, che non 

sapeva di possedere, l’hanno portata per 

lungo tempo a intrecciare ricerca artistica e 

pratica di laboratorio, realizzando 

artigianalmente gioielli in materiale non 

prezioso, per lo più di riciclo, registrando il 

marchio “le gioie di marisol”.  

Il concetto di gioia, in questo caso 

nell’accezione di emozione positiva, è quello 

che ha pensato di riproporre in uno dei 

progetti che ha ideato e diretto alle allieve 

della scuola carceraria della Casa 

Circondariale Femminile di Pozzuoli, in 

provincia di Napoli. Proprio il racconto di 

questo progetto è stato il motivo del suo 

primo contatto con il PMI-SIC, e con il project 

management in generale. La presidentessa 

Paola Mosca, infatti, la invitò come speaker in 

occasione dell’AGM del 14 dicembre 2018, 

col desiderio di proporre l’esperienza 

concreta di una persona, che pur non 

essendo PM, si fosse misurata nella gestione 

di un progetto in ambito sociale. 

Ed è da quell’intervento che inizia la sua 

presenza attiva all’interno del SIC, come 

volontaria nel Team Comunicazione, in 

quanto membro del Comitato Editoriale di 

SIC DIXIT - realizzando anche le interviste 

per #StoriediPM - e curatrice della 

comunicazione social, e nel Team Eventi. È 

socia del SIC da agosto 2019.  

Un incontro felice per Luciana è stato anche 

quello con la scrittura, tanto che a fine 2017 

esordisce con il romanzo “Primule fuori 

stagione” (Iuppiter Ed.), i cui diritti d’Autore 

sono devoluti alla Onlus Tesfà pro H.E.W.O. 

di Napoli, con la quale si adopera da anni per 

sostenere il reparto di maternità dell’ospedale 

H.E.W.O. del villaggio di Quihà-Macallè nel 

Tigray etiope.  

Fa inoltre parte del team dell'associazione 

Wunderkammer, che da sette anni propone a 

Napoli l’omonimo progetto: una rassegna di 

teatro, musica e arte in luoghi speciali e non 

convenzionali della città, dando spazio e voce 

ad artisti affermati ed emergenti, con l’intento 

di coniugare Bellezza e cultura in modo 

curato e raffinato. Il ruolo di Luciana attiene 

principalmente ai rapporti con il pubblico e 

all'accoglienza in occasione delle 

performance. In questo modo, tra l'altro, ha 

trovato l'opportunità di coltivare il suo amore 

per il teatro, iniziato svariati anni fa 

frequentando un corso triennale di dizione, 

recitazione e tecnica del teatro. 

Da settembre 2018 collabora con la testata 

giornalistica online Napoliflash24, curandone 

assiduamente una rubrica di brevi racconti, 

caratterizzati da humour e leggerezza ma 

non senza sottesi spunti di riflessione, e una 

di interviste dal titolo “La Bellezza salverà 

Napoli – Interviste a napoletani, per nascita o 

per scelta, che producono Bellezza”.  

Dal 2013 lavora in un’agenzia specializzata 

nel settore delle Pratiche Amministrative, 

competente nella gestione di adempimenti 

nei confronti di Enti e Pubbliche 

Amministrazioni. Da aprile 2019 è stata 

Responsabile di Agenzia. Ora si avvia verso 

nuove avventure…  

#StorieDiVolontari  

https://www.comau.com/
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Cara Luciana, questa rotazione di ruoli mi 

stimola davvero: tu che abitualmente sei 

intervistatrice stavolta sei intervistata, io 

che abitualmente sono autore o membro 

del Comitato Editoriale – e che non ho mai 

intervistato - faccio l’intervistatore. Bene 

bene, vediamo cosa ne esce: l’importante 

è non prendersi troppo sul serio ma con 

una… sostenibile leggerezza. 

Ti avverto che per non fare troppo brutta 

figura (in confronto a te come 

intervistatrice) mi sono riletto tutte le 

interviste della mia quasi concittadina 

Oriana Fallaci… e poi non dirmi che non te 

lo avevo detto. 

Fammi un cenno quando sei pronta… ok, 

a posto? Partiamo!  

E partiamo da dove è iniziata quella parte 

della tua storia personale che si è 

intrecciata con il SIC: poi ti chiederò 

anche qualcosa di specifico sul tuo 

progetto nelle carceri, però per ora è 

interessante sentire dalla tua voce cosa è 

stato che, già nei primi contatti con il SIC, 

ti ha motivato e fatto impegnare come stai 

facendo adesso (e io posso testimoniarlo). 

L’amicizia con Paola Mosca ha senz’altro 

contribuito, immagino, ma poi…?     

L’amicizia con Paola ha avuto un significato 

nella misura in cui lei, avendo ascoltato più 

volte i miei racconti sui progetti ideati per la 

Casa Circondariale Femminile di Pozzuoli, mi 

invitò all’AGM del 2018. Ma in realtà fino ad 

allora, nonostante il mio legame con Paola, di 

stima e profondo affetto, non avevo mai 

capito praticamente nulla del project 

management… colpa mia, sicuramente!  

Il vero e proprio inizio dell’attività col SIC lo 

devo al tuo predecessore, Angelo Elia, che 

immediatamente, la sera stessa dell’AGM, mi 

propose di supportarlo nella redazione del 

SIC DIXIT, in cui lui si impegnava con grande 

abnegazione e con risultati eccellenti. Mi 

propose di curare la realizzazione delle 

interviste con l’hashtag #StoriediPM. 

Proposta allettante per me, ovviamente. E io, 

poi, gli offrii anche un aiuto per la correzione 

delle bozze. Facendo però un minimo passo 

indietro, ti confido che ho iniziato a capire che 

il project management fosse qualcosa nelle 

mie corde quando, alla fine della mia 

relazione, a cui diedi titolo “Emozioni 

recluse”, ebbi da molti soci i complimenti, sia 

per l’idea progettuale che per la mia, 

evidentemente naturale, attitudine alla 

gestione dei progetti: come se fossi stata una 

PM senza esserne consapevole (a mia 

insaputa!). Sicuramente si trattò anche di 

gentilezza nei confronti della speaker ospite 

(!), ma fu così che iniziai a capire quanto si è 

rivelato per me basilare: il project 

management non è astratto e legato ad 

ambiti specifici di business, bensì è un 

mezzo, estremamente pratico e da adoperare 

in qualsiasi settore della vita quotidiana di 

ciascuno di noi. 

Probabilmente, sempre in modo 

inconsapevole, ero stata una project manager 

- la lettera minuscola è voluta - anche quando 

avevo svolto la mia attività di organizzatrice di 

congressi medici: progetti curati dalla A alla 

Z, step by step, per ottenere il migliore 

risultato finale. 

Nella realizzazione dei progetti sociali per la 

scuola carceraria, applicai le stesse tecniche 

dei congressi, testate ripetutamente e in cui 

mi sentivo ferrata. L’elemento di differenza è 

stato l’aspetto emozionale: le continue 

sollecitazioni psicologiche ed emotive a cui 

era sottoposto l’animo di tutti gli attori 

coinvolti, ha reso quei progetti speciali e li ha 

impregnati di un umore difficilmente 

riproducibile.  

Da come ti ho conosciuto finora, sei una 

persona a cui piace comunicare: sui 

social, sui giornali, nel libro, 

verbalmente… ma è una questione di 

qualità e non di quantità, lo vedo 

dall’attenzione e – importantissimo – 

dall’ascolto. Ti ritrovi in questo?  

Mi ritrovo! Mi piace comunicare ma mi piace 

altrettanto ascoltare, appunto. L’apertura 

all’altro passa prima di tutto attraverso 

l’accoglimento di ciò che l’altro esprime, e 

richiede la capacità di mettere l’interlocutore 

a proprio agio. Cerco di pormi sulla sua 

stessa frequenza e aspiro a creare l’alchimia 

che mi permette di tentare, quantomeno, di 

capire qualcosa in più dell’animo umano. 

Aspiro, ho detto, ma quante volte ci riesca è 

tutta un’altra cosa! 
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Nella tua esperienza di volontaria con il 

SIC qual è la cosa che ti è piaciuta di più… 

e quella che ti è piaciuta di meno?  

Ovviamente dovrei dire che tutto mi è piaciuto 

molto! A parte la battuta, mi ha entusiasmato 

l’attività di organizzazione degli eventi, in 

particolare quella del 15° anniversario del 

SIC, festeggiato a Napoli il 15 novembre 

2019, presso la prestigiosissima sede 

dell’Istituto italiano degli studi filosofici, a 

Palazzo Serra di Cassano. Per la cronaca, fu 

l’occasione in cui tu e io ci conoscemmo.  

Sempre vivo nella mia memoria e nel mio 

cuore è il ricordo emozionante di quando, nel 

pomeriggio dell’evento, animai una Tavola 

Rotonda con alcuni soci che raccontarono la 

loro esperienza di PM all’estero. Beh, ogni 

volta che ripenso che fui moderatrice a 

Palazzo Serra di Cassano, mi si rimette in 

circolo una potente dose di adrenalina! E 

questa straordinaria opportunità mi è stata 

data dal SIC, nello specifico da Angelo 

Zerella, referente organizzativo di quella 

celebrazione, che, bontà sua, individuò in me 

la persona idonea a questo compito, e 

naturalmente dalla nostra presidentessa 

Paola Mosca.  

Ah, già… l’esperienza che mi è piaciuta di 

meno, mi chiedevi, eh? Sinceramente non 

c’è, e rispondo così non per piaggeria! Posso 

dirti, invece, qualcosa che talvolta mi stressa 

un po’. È capitato che siano coincise le 

scadenze: le mie di lavoro o con la redazione 

e quelle del DIXIT o durante le fasi 

organizzative di un evento. In questi casi 

sono andata un po’ in tilt. E ti confido anche 

che voler garantire la comunicazione social 

quotidiana, per rendere le nostre pagine 

sempre vivaci, mi induce a una costante 

connessione, anche quando, per indole, mi 

ritirerei in salvifici fuoridalmondo.  

Ma facendo un bilancio complessivo, essere 

volontaria, e da un anno socia volontaria del 

SIC, risulta decisamente un valore aggiunto 

nella mia vita, un respiro più ampio sul 

mondo. 

Mi sembra che tu, Luciana, abbia un 

rapporto molto profondo con la tua città. 

Vuoi provare a esprimere cosa Napule è … 

per te?  

Domanda delicata… La risposta migliore la 

trovo mutuando le accorte parole di Silvio 

Perrella, giornalista, scrittore e critico 

letterario, che così mi rispose nella prima 

intervista della rubrica “La Bellezza salverà 

Napoli”: 

“Napoli è come un dizionario pieno zeppo di 

lessico. Ma capita troppo spesso che con 

questa ricchezza non si riescano a comporre 

frasi di senso compiuto. Come se si fosse 

persa la sintassi. Strano e terribile sortilegio. 

In questi momenti viene da dire che la città 

sia, sì, potente ma senza potere. Cioè non 

sia in grado di governare la sua più grande 

ricchezza: un giacimento culturale ed 

espressivo con pochi eguali.”  

E questa si sta rivelando la mia più grande 

sofferenza, relativamente alla mia città. 

Continuo a credere con fermezza nelle 

geniali potenzialità e nella Bellezza di una 

gran parte di napoletani ma il sortilegio di cui 

sopra si è fatalmente impossessato di Napoli.   

Il tuo incontro con il SIC mi appare come 

un esempio di serendipità, cioè hai trovato 

qualcosa di positivo, senza cercarlo. Ora 

che sei più dentro, se da “non PM di 

professione” volessi esprimere un 

suggerimento ai soci SIC o alla comunità 

dei project manager – non mettiamoci 

limiti – cosa ti verrebbe in mente per 

primo?  

Ripeto qui quanto espresso spesso, 

probabilmente anche a te: consiglierei di far 

capire meglio e maggiormente proprio quanto 

l’utilizzo, in tutti i campi, delle indicazioni del 

project management serva per ottimizzare gli 

sforzi di gestione di qualsiasi progetto. 

Diciamo che proporrei una “campagna di 

comunicazione”, la più ampia e capillare 

possibile, e soprattutto realizzata con 

linguaggio semplice e massimamente 

comprensibile, affinché un tema, che sembra 

in apparenza astruso e distante, risulti alla 

portata di tutti. In my humble opinion, si 

dovrebbe riuscire a trasmettere la tesi che il 

project management è uno strumento utile a 

tutti per vivere meglio.  

Torno all’esperienza nel carcere di 

Pozzuoli. Siccome chi intervista proietta 

inevitabilmente qualcosa di sé su chi è 
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intervistato, ecco cosa ci vedo: insieme 

alla gioia che è stata l’emozione positiva 

guida, vedo anche un atto di misericordia, 

umana e cristiana. E tu, vuoi aggiungere e 

raccontare qualcosa su questa esperienza 

e su come l’hai vissuta? 

Ciò che ho tenuto sempre ben presente nella 

mia mente è il concetto di dignità. Nessun 

buonismo o facile giustificazionismo per 

coloro che hanno violato la legge ma, con 

radicata convinzione, ho sempre pensato che 

il sistema Stato debba garantire il recupero 

dei ristretti, di chi è temporaneamente privo 

della libertà, attraverso condizioni di vita 

dignitose. Il recupero avviene solo attraverso 

il sapere, instillando fiducia in sé e creando il 

vitale spazio della speranza. Cercando di 

fornire ciò, anche grazie ad attività che 

dall’esterno entrano in carcere, si possono 

forse trovare, alla fine della pena, persone 

con una maggiore stima di sé, capaci di non 

reiterare i reati. Certamente la realtà di 

Pozzuoli è più facile rispetto ad altre carceri, 

dove, invece, disprezzo e maltrattamento dei 

detenuti sono lo standard.  

La parte più rilevante della mia prima 

esperienza in carcere, e che si ripete ogni 

volta che abbia contatti con le signore della 

CCF di Pozzuoli, è che da un luogo di 

reclusione arriva sempre un insegnamento a 

noi cosiddetti liberi. Il primo progetto, 

“contaGIOIAmoci”, aveva in sé un’idea 

ambiziosa, o romantica: creare un contagio 

sociale attraverso la gioia. Ebbene, le 

detenute ci mostrarono che è possibile vivere 

la gioia anche in un carcere, figuriamoci fuori! 

Persino in occasione della quarantena, 

quando intervistai la direttrice Giaquinto, 

emerse che “la reazione che hanno avuto, 

forse più tipicamente femminile, è quella 

dell’adattabilità alle circostanze così come si 

presentano. La loro abitudine alla 

deprivazione le ha certamente aiutate a 

sviluppare uno spirito di accettazione che noi 

non abbiamo”. 

E infine… la “domanda libero tutti”: c’è 

qualcosa di cui non abbiamo parlato e che 

invece vorresti raccontare? Se poi si tratta 

di un sogno nel cassetto, ancora meglio. 

Sembra la traccia a piacere del tema in 

classe… Beh, allora approfitto!  

 

Non per autoreferenzialità, mi fa piacere 

sottolineare che spesso il mio ruolo all’interno 

del nostro Chapter è stato considerato utile 

per lo sguardo alternativo che fornisco. O 

meglio: uno sguardo da non addetta ai lavori, 

meno settoriale, una visione più critica, 

naturalmente una critica per crescere tutti e al 

meglio. Un mio limite, quindi, il non essere 

una PM, è diventato un elemento proficuo per 

il vantaggio di tutti. Probabilmente trovare altri 

volontari come me, non Project Manager 

certificati, potrebbe ampliare e rafforzare in 

modo costruttivo il confronto a cui la comunità 

del PMI in generale, e del SIC in particolare, 

deve essere, ed è, sempre aperta. 

Passando al mondo dei sogni, invece, quelli 

di Luciana non si trovano in un cassetto ma in 

vari file e cartelle del portatile. Sono sogni 

fatti di parole, quelle che ho in mente o a fior 

di labbra e/o quelle degli intervistati; tutte 

insieme urgono di passare attraverso i tastini 

neri per diventare racconti, interviste, 

romanzi. La questione a riguardo, però, è 

nota: sono più le persone che scrivono e che, 

seppur con grande difficoltà, pubblicano che 

quelle che leggono. Ma io vado avanti per la 

mia strada!  

E vedi se doveva essere un toscano a farmi 

venire alla mente, a tal proposito, la citazione 

del grande Massimo Troisi nel film Le vie del 

Signore sono finite: “Perché io sono uno a 

leggere, loro sono un milione a scrivere”! 

Un sogno SIC, invece, condiviso da molti per 

palesi ragioni, è quello di incontrarci di nuovo 

al più presto in eventi “in presenza”. Il virtuale 

ci ha supportati, è stato vitale, e lo sarà 

ancora finché non si potrà tornare, con 

tranquillità, alle condizioni pre-pandemia, ma 

gli eventi on site e la loro organizzazione 

hanno tutto un altro sapore! 

Sognando ancora, un altro mio desiderio è 

quello di iniziare, con la giusta collaborazione 

tecnica, una rubrica di video-interviste, 

sempre con l’hashtag #StoriediPM, ma 

mettendoci la faccia e la voce e in cui terrei a 

far emergere maggiormente gli aspetti umani 

del PM di turno rispetto alle esperienze 

professionali.  

In tutti i casi devo fare in fretta, altrimenti 

rischio che mi togli il lavoro, dal momento che 

ti sei rivelato un intervistatore davvero in 

gamba!  
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Managing and resolving crisis in 

Projects  
A cura di Saverio Calvano, PMP®, membro 

del Comitato Editoriale 

 

Un altro aspetto fondamentale nel project 

management è la gestione dei problemi e 

delle crisi che questi potrebbero scatenare.  

Di seguito altre riflessioni tratte dalle mie 

esperienze, su un tema molte volte tabù

(l’articolo prende anche spunto dal webinar 

“Leading is about focus” tenuto da E. 

Viceconte per il nostro chapter, in data 

06/05/19).  

 

We know that project management also 

consists on taking care of (un)expected 

issues and problems. Even if we plan 

carefully about avoiding troubles, there are 

variables completely out of any type of 

control, maybe known maybe unknown, and 

sooner or later they may cause some 

turbulence to our projects. Crisis 

management means to be ready to deal with 

the consequences brought by issues or 

discussing about how to mitigate risks, in a 

proactive or reactive way. 

I’ve never had a project starting without 

actual issues nor, during its lifecycle, without 

at least one risk becoming a real problem. 

Whenever it happens, the meaning of crisis 

management is not only about how a project 

is handling this kind of scenario but how 

project people is reacting to them and which 

actions they propose or put in place.  

Though what I stated above is a mere and 

obvious reality, a majority of managers still 

exists that considers this topic a big tabù: 

we cannot bring this subject to their attention 

because for them just thinking about it is a 

bad luck bringer, if we talk about it the project 

will fail, and so on…  

Since the outcome of how you manage crisis 

strongly depends on how good enough you 

have managed and prepared for issues and 

risks, the first step in this discipline is to make 

all the relevant stakeholders of our projects 

aware of this area since the preparation or 

setup phase.  

To talk about risks (positive and negative) or 

already known issues, since the preliminary 

phases of projects, is a valid support to 

carefully plan for deadlines, milestones and 

project scheduling in general. If we are aware 

that something might happen with a certain 

degree of probability, then we can develop 

alternative plans or approaches in case the 

possibility becomes reality, without 

summoning any board or body, because 

everyone was already informed and aware of 

real and possible scenarios.  

Thus the first point towards a successful 

crisis management approach is to make 

everyone accept the idea that, even if we’ll 

struggle and spend ourselves for the sake 

of the project, the project may go 

differently than expected, may suffer losses 

or, worst case possible, may fail.  

When everyone is finally aware of it, we can 

work calmly on all the possible options to 

increase the probability of delivering 

successfully the project.  

By the first step we acquire awareness 

through acknowledgment. The second step is 

about deciding which kind of approach we are 

going to use for managing crisis. 

Normally you think about all the aspects of 

your project: scheduling, resources, costs, 

revenues and for each area we start to list 

risks that may raise during the project life 

cycle, or issues that are already affecting our 

project. Risks: we classify them and for each 

single one of them we already predispose a 

plan to adopt in case it happens; issues: we 

assess their actual impacts and we put in 

place a resolution plan. 

Being Proactive means to foresee as 

many scenarios as possible, then try to 

avoid the bad ones and exploit the 

favorable ones. 

For example, during the bidding phase, I use 

to classify as “out of scope” of the project two 

types of areas: all the uncertainties coming 

from a poor knowledge of the potential 

#PM&Boundaries 

https://www.comau.com/
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customer, all the areas not explicitly asked by 

the customer but where it is lacking expertise 

and I know that sooner or later they might be 

useful for the project (as a kind of benefit 

engineering).  

At first glance it looks like that being proactive 

is the best method to manage crisis: if we can 

prevent them, we’ll suffer less.  

But what does it take to be proactive? 

Sometimes the effort of building alternative 

plans or trying to minimize losses or 

exploiting positive risks may be not worth the 

efforts we spend to come up with such things 

or, alternatively, we discover that in the end 

no plan is feasible and we have to patiently 

wait for the event and then react.  

Reactiveness can give the impression of 

being passive and unmotivated, foolish; but if 

we carefully think about it, we realize that 

being reactive means to be able to adapt 

to sudden changes of condition, to be 

able to stay out of comfort zones and 

overcome challenges. In other terms, 

reactiveness means “being situational”.  

As already stated in my previous work, few 

years ago, it happened to me that I was 

involved in a project of SAP implementation 

for a manufacturing plant, on several 

modules. Almost at the end of the User 

Acceptance Tests - thus almost at the end of 

the project - the entire project team 

discovered that the whole piece of solution 

related to their automated warehouse hadn’t 

been fully analyzed and not developed at all: 

they simply and bluntly forgot about it. It was 

impossible to foresee such a scenario and 

the only option was to react; in this case by 

forming a “crisis team” made by SMEs and 

highly skilled people, specifically built for 

delivering the missing piece of the project 

without heavily affecting the final project 

delivery date.  

Every project is indeed different than others; 

even when we roll out a same solution 

somewhere else, we don’t have a full 

guarantee that the previous successful 

approach perfectly suits to the new 

organization, stakeholders, etc. We have 

different variables, environmental factors, 

stakeholders, resources… and their 

combination might lead to the different 

incumbent risks and potential issues. In the 

end we can say that the best approach is a 

good compromise between proactivity and 

reactivity. Plan enough to stay safe but be 

ready to improvise to react to 

phenomenon that it is impossible to 

foresee or to manage.  

To manage crisis in a context made of Project 

Supply Networks (PSN) can be somehow like 

managing them in projects run by one single 

organization.  

Of course, when we run a project in this kind 

of scenario, it means that we must consider 

several other factors depending on different 

approaches that may be in place. Whether 

we are the customer buying project by a 

vendor or a company selling project for 

business, we know that there are several 

different organizations than ours. It might 

imply to have many ways of managing issues 

and risks. 

We may have the proactive ones, reactive 

ones, the well-structured organizations 

adopting the proper methodology or someone 

who doesn’t even care if anything may go 

wrong. 

Under those circumstances, the best thing to 

do as soon as the project is initiated is to 

have a dedicate talk or meeting with all the 

direct interfaces regarding crisis 

management. 

As I stated above, the first important step for 

successfully managing crisis is to be aware 

that something may go not as expected. 

Thus, we must be sure that all our 

counterparts and stakeholders are aware of 

this possible scenario. 

During this meeting, we should check 

whether they have any plan or methodology 

already in place or not. We can discover that 

some of them are well-prepared whilst other 

may not. Moreover, we shouldn’t begin by 

imposing our own tools and methods but 

listen to everyone… because we may 

pleasantly learn a better way to manage 

issue or risk than ours from our partners. 
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If we run this step as a kind of brainstorming 

and open discussion, we’ll obtain for sure 

positive results and we’ll onboard the parties 

not yet prepared for it. When we are sure to 

have one single way for managing crisis, we 

can proceed with the classical risk and issues 

management processes.  

Unluckily it could also happen that all these 

efforts may be wasted if the customer or any 

other parties forget about their duties.  

It happened indeed during one of my former 

assignments as Service Manager of 

Application and System Maintenance Service 

for one of my company’s customers. My team 

was one of the responsible delivering these 

services, together with their internal IT 

department and another vendor. The Service 

contract and the responsibilities listed inside 

were clearly stated not only to calculate the 

related fees but also to avoid any dangerous 

situation. We were assigned to the 

maintenance of their ERP systems. Unluckily, 

one morning the customer woke up and 

discovered that it was out of service thus they 

immediately called for our support.  

When we assessed that the issue wasn’t 

really their ERP system but its damaged DB, 

we somehow “opened Pandora’s box”: a DB 

restore was required but no backup was 

available, the newest one was made 1 week 

ago. First customer’s reaction was to blame 

us for not fulfilling our duties, even menacing 

of suing; my first reaction was to have 

everyone cool down and find the most 

efficient and feasible solution to restore the 

normal level of services, without forgetting to 

take a look at our contract (“Mission success 

first”). And then the customer could finally 

remember that the ERP availability was under 

our responsibility but DB was theirs and their 

other vendor’s.  

In the end we solved the situation in a very 

collaborative and positive way, no one was 

sued and our efforts were even celebrated… 

but for sure someone has never forgot 

anymore to look at its own responsibilities.  

Thus, even when everyone is aware of the 

importance of planning for crisis 

management, it is also advisable to hold 

periodic reviews to check the status of 

previously identified risks and issue and to 

possibly plan for new ones.  

Anyhow, what makes the difference in 

managing (or preventing) crisis is how we 

consider people in our project. An 

underestimated cause of crisis is indeed 

people’s emotions and performances. 

When we start to plan for a project, we 

usually give for granted that people will work 

at our required peace, constantly and 

steadily, as they were robots.  

But everyone is different, we have different 

performances and knowledge, so it is 

impossible to pretend that everyone goes at 

the same rhythm; there will always be people 

going faster or slower than desired, in both 

cases affecting ideal project plans.  

Additionally, it could happen that someone 

gets sick, needs vacations or leaves; the 

bigger the team, the bigger the frequency of 

this variable to show up.  

Even worse, someone may feel not 

appreciated enough for his or her efforts and 

then performing badly (ERI syndrome) or 

ending leaving the project or the company.  

For many reasons we may face lack of 

resources and sometimes we cannot even 

replace them.  

Thus, when initiating a project, we should 

keep attention to people’s calendars, when 

already known. If we work with people from 

different countries, check their holiday 

calendars and include them in the project 

scheduling (apart in some exceptional cases, 

people don’t work during holiday and we must 

do our best to guarantee this right).  

Moreover, we must reserve some monetary 

resources and effort to build the right mood in 

the project team, the right environmental 

conditions and some actions or rewards plan 

to use when needed.  

People is the most important capital and it 

is important to treasure them and 

“pamper” them so they don’t leave the 

project in bad conditions but they push it 

towards a successful project. 
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Additionally, in case of PSN, like any other 

scenarios where we must always follow the 

goal “Mission Success first”, another perilous 

reason for issues or crisis are indeed conflicts 

caused by different objectives. At certain 

point of the project some contractor or partner 

may decide to don’t act and collaborate 

anymore for the project benefits, but instead 

competing for its own individual interests and 

then put them first than anything else (may 

they be personal or belonging to a single 

organization or corporate). If we don’t prevent 

this kind of behavior or if we don’t recognize it 

promptly enough, we are bound to face crisis 

in our project because the “Mission success 

first” belief is not universally valid anymore 

and we have forces trying to break apart the 

project (un)consciously. 

During times of crisis it is easy to panic. 

When something doesn’t work as expected, 

the mood can worsen or anxiety may spread 

among the project team members.  

Like a captain of a ship going thru a storm, 

the project manager must remain calm and 

stabilize people’s heart and mind before 

solving the situation.  

Even if it may appear a loss of time and 

money, because top management is pressing 

for immediate solution, the first priority is to 

assure that all the people capable of solving 

the crisis or help to do it are in the right 

condition to do so. If we lack resources, we 

cannot accomplish anything.  

Once this indispensable prerequisite has 

been fulfilled, we can start to activate the plan 

that we had proactively foreseen or setup 

crisis meetings to brainstorm and find the 

most suitable solution for our condition, in 

terms of results, timing and costs.  

Crisis, the issues and risks provoking them, 

are still seen by many people as something 

far from our project’s reality, something that 

can happen to others but not to us, just 

because “we are us”. They are the same 

people that panic even if there is a sudden 

but temporary blackout.  

To learn and to accept the possibility of 

facing crisis is the first step towards a 

successful project management approach. 

Then we have several ways of avoiding 

negative outcomes, as written in the previous 

paragraphs.  

Furthermore, few days ago, during a 

conference I have learned about the 

possibility of using Artificial Intelligence 

(AI) as a support for managing risks in our 

projects. Personally, that’s something 

interesting that may really improve our way of 

managing crisis.  

If we think in terms of proactivity, AI can for 

sure aid in risk and issues classification and 

resolution, it can also help monitoring some 

crucial KPIs during the entire project lifecycle 

to understand if some variables may lead to 

unpleasant crisis. However, it can be more 

interesting to try to use AI to react to already 

active risks or issue. Indeed, under those 

circumstances having tools for supporting 

quick and critical decision-making processes 

may improve our efficiency.  

Anyhow, we may apply whatever tool, 

approach and method we prefer, there are 

always two preconditions that we can never 

miss: one is the belief of “Mission success 

first”, that is important to reduce the 

probability of facing deadly crisis for the 

project because it assures to have all the 

stakeholders working in the same direction, 

aiming for one common result, that is the 

project success; the other is to behave 

ethically and base all the relationships on 

mutual trust.  

Saverio Calvano, laureato in Infor-

matica, lavora nella consulenza IT 

da quasi 15 anni. Ha conseguito la 

certificazione PMP
®
 nel 2016 ed è 

attualmente coinvolto in alcune 

iniziative di volontariato del nostro 

Chapter. Gestisce progetti soprat-

tutto in ambito “Operations”, caratterizzati da 

team virtuali internazionali e multiculturali. È 

quindi interessato alle dinamiche di gruppo che 

si scatenano in questo tipo di condizioni e si 

dedica allo studio di tecniche che permettano di 

gestirle al meglio, affinché il confronto con gli 

altri possa portare a una crescita personale co-

struttiva e positiva. Ama trascorrere il suo tempo 

libero all’aria aperta oppure giocando a scacchi 

o leggendo libri. 
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Kassandra: the integrated decision 

support system for resilient cities 

and complex projects  

A cura di Antonio Stornello, architetto, Co-

Founder di Kassandra Srls, membro del PMI 

Southern Italy Chapter 

There is a fundamental difference between 

complicated and complex projects. The first 

are those in which the components, however 

numerous they are, can be at least, 

theoretically, assembled and disassembled 

with an established sequence like the 

mechanism of a clock without mutual effects; 

the second are those in which each 

modification of a component affects all the 

others in an irreversible and often 

unpredictable way.  

“Smart cities” projects are an example of 

complex projects because the cities consist of 

several systems such as buildings, water, 

sewage, power, communication, roads, 

traffic, transport, etc., where the modification 

of each system has an impact on the others.  

In recent years the struggle that cities have 

undertaken to counter or limit the effect of 

climate change has become a priority. 

Sometimes a trend, but certainly an 

absolutely urgent topic that will be discussed 

for long to come. Unfortunately, however, 

such a crucial issue has been addressed by 

public authorities without little or no planning. 

In the best of cases there have been isolated 

interventions, such as the planting of tens, 

hundreds or even thousands of trees, with 

limited benefits or for the sake of publicity, 

relying on projects of fashionable 

international architects.  

This type of approach has two huge gaps: 

the first is not to consider the city as a 

complex system, which needs to be 

addressed in a holistic way; and the second 

is that the actions are implemented without 

having a real knowledge of the pre-design 

data necessary to properly assess the 

benefits of the intervention. 

These two shortcomings therefore lead to 

projects that very often do not have, or will 

not have, the desired results, or at least it will 

not be possible to assess the actual cost/

benefit balance for the city and community.  

When we thought of the projects to tackle the 

challenges of climate change in cities, we 

soon realized that we needed to think of them 

as complex organisms, with non/linear 

evolution brought about by exaptation.  

A linear cause-effect decision-based system 

therefore would not be sufficient, but a more 

integrated approach was required.  

The analysis of complex systems based on a 

“Theory of Complexity” helped us in this 

regard.  

While a series of management tools and 

methodologies have been developed for 

complicated projects, managing a complex 

project is often navigating uncharted waters. 

For the formers there is an array of tools and 

management methodologies available, for the 

latter Data Analytics and Artificial Intelligence 

offer now the possibility to develop new 

instruments to manage them and achieve the 

desired results.  

So, this was our approach when we created 

“Kassandra”, an Integrated Decision Support 

System (IDSS) for public administrations, or 

indeed private entities, which need to carry 

out projects in cities to tackle the effects of 

climate change.  

Using Building Information Modelling (BIM), 

we create a virtual twin of the city which 

allows us to consider a huge amount of data 

directly connected to the parametric elements 

used in the project. We can therefore treat 

the city as a dynamic multicomponent system 

and, together with the aid of sensors 

deployed throughout the physical city, create 

a database that gives us information on the 

state of “resilience” of the city itself.  

https://www.kassandraproject.org/
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This data is also subsequently used to carry 

out a number of theoretical scenarios, among 

which the one deemed best in terms of 

Resilience Index (the balance between 

Quality of Life Indexes and Cost-Benefit 

Ratios) will be chosen, minimizing the chance 

of undesired effects resulting from the 

interventions.  

With Kassandra, unlike 

other commonly available 

tools, you have the great 

advantage of treating the 

city and all its components 

simultaneously as a 

complex system, working 

with a three-dimensional 

parametric model, the 

scenarios and actions will 

be immediately visible and 

easily communicated.  

This innovative approach allows the various 

stakeholders to have immediate feedback on 

the planned actions, whilst giving public 

authorities immediate knowledge and visibility 

of the costs of implementation, maintenance 

and the benefits of the interventions.  

What’s more, in order to always have 

continuous control over the transformational 

process of cities, Kassandra is designed to 

operate as a loop. In fact, beyond the projects 

implemented by the authorities, which 

obviously impact the entire city at various 

levels, individual citizens can also “foresee”, 

via an application linked to Kassandra, how 

interventions in their properties could impact 

on the improvement of the city, thus creating 

a social drive towards enhancing the overall 

quality of life of the city.  

It was this experience that made us realise 

that we could use this design approach on a 

larger scale, with the specific aim of guiding 

administrations in the planning and 

implementation of projects to combat climate 

change.  

We know very well that the success of a 

project derives directly from the quality and 

quantity of information that can be analysed 

in the design phase and then reflected it in 

the project, and how important it is to manage 

the relationship among data at all levels, both 

as input and output. The management of “Big 

Data” is an absolutely current and now 

essential necessity in any proposed 

intervention involving in medium contexts, let 

alone when it comes to addressing a whole 

city.  

Note: 

Exaptation and the related term co-option describe 
a shift in the function of a trait during evolution. 
For example, a trait can evolve because it served 
one particular function, but subsequently it may 
come to serve another. Exaptations are common 
in both anatomy and behaviour. 

Antonio Stornello, Architect, 

opened his architecture studio 

in Modica, Sicily, in 2003, he 

has been responsible for the 

design and delivery of several 

alterations, reuse and 

conservation projects in many 

of the historic centres of Sicily 

and innovative new buildings 

within the residential, commercial and in the 

hospitality sectors.  

His particular interest in Project Management 

has allowed him to master the contemporary 

Architect role as design manager and chief 

coordinator between all stakeholders, on one 

hand, and develop a unique approach to 

Construction Management and the management 

of work flow via Building Information Modeling. 
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Teorie che vanno, teorie che 

vengono, teorie che cambiano a 

causa di Covid19. 

Se dovessi fare una domanda a…?  

A cura di Enzo Testini ed Enrico Viceconte, 

direttori aggiunti del PMI-SIC  
 

Un ringraziamento speciale a Luigi Vanore, Paola 

Mosca, Edoardo Grimaldi, Saverio Calvano, 

Leonardo Lillo e Angelo Elia.  

 

Con il supporto fondamentale di alcuni nostri 

soci e socie ci siamo proposti di rileggere 

certe teorie che accompagnano la vita di un 

PM e affrontare, in un articolo-gioco, il tema 

della “revisione” di alcune di esse alla luce di 

COVID-19. È innegabile che il PM generico, 

al rientro (ma anche ora stando a casa in 

smartworking) si troverà di fronte a scenari 

alquanto mutati per cui determinate grandi 

teorie/metodologie potrebbero cambiare, 

adattarsi, ampliarsi, morire definitivamente.  

Il format dell’articolo è il seguente: un nostro 

collega pone una domanda confidenziale sul 

tema al “titolare della teoria”. A seguire, 

Enrico Viceconte, indossando - nell’ordine - i 

panni di Tuckman, Humphrey, Eisenhower, 

Maslow, Gantt e Stacey, prova con curiosa 

immedesimazione a rispondere ai quesiti dei 

colleghi, lanciando spunti di riflessione. 

Gli studiosi intervistati sono stati considerati 

immortali, alcuni di loro citano profondità 

storiche differenti, altri sono considerati fra 

loro contemporanei e/o nostri contemporanei. 

Pronti? Via. 

 Ciao Bruce (Tuckman), alla luce della 

pandemia che è scoppiata in questi mesi, 

il mondo è cambiato, non sarà più come 

prima. Secondo te, le 4+1 fasi di sviluppo 

di un team di progetto, sono ancora valide 

oppure se ne aggiungerebbe una o magari 

scomparirebbe qualcun’altra? A causa 

della distanza da mantenere 

(probabilmente aumenteranno le riunioni 

in video conferenza), a causa delle 

mascherine che coprono il volto, sarà 

probabilmente più difficile “conoscere” i 

nuovi colleghi e prendere confidenza… la 

fase di “forming” potrebbe durare di più 

oppure la fase di “storming” potrebbe 

arrivare prima del previsto?  

Grazie, Luigi.  

Luigi, ti rispondo con una 

storia. Era il 27 gennaio 

1986 alla NASA. Durante 

una riunione per il 

programma Challenger, alla 

domanda del program 

manager se ci fossero 

perplessità sul lancio 

imminente, qualcuno 

abbassò gli occhi perché 

avrebbe dovuto dare la cattiva notizia di certi 

dubbi sulla sicurezza di un anellino di 

gomma. Il leader si sarebbe potuto accorgere 

dell’imbarazzo di quei tecnici. Ma la riunione 

avvenne in teleconferenza. Nella successiva 

riunione, ancora in teleconferenza, un 

ingegnere espresse le sue perplessità e fu 

invitato dal leader a levarsi il cappello del 

tecnico e mettersi quello del manager. Seguì 

un silenzio nel collegamento. Un voto diede il 

consenso al lancio. Il 28 gennaio il 

Challenger esplose in volo a causa di 

quell’anellino di gomma. Morirono tutti gli 

astronauti e il programma si arrestò per molti 

anni. Quello che voi chiamate smartworking, 

che non trovo affatto smart, non è il crogiolo 

ideale per prendere delle decisioni. Il Forming 

e lo Storming ne risultano privati dei segnali 

fisici di sintonia e affiatamento, ma anche di 

contrasto, che caratterizzano un gruppo di 

umani.  

Le fasi di Norming e Performing, senza le 

precedenti, diventano autoritarie e 

intimidatorie. L’urgenza manageriale di 

andare avanti sovrasta la prudenza 

scientifica. Un’emergenza epidemica 

potrebbe essere per voi una lesson learned. 

Per il necessario Adjourning di certe pratiche. 

O sbaglio? 

A proposito delle fasi di cui mi chiedi. La 

gestione di un virus dal comportamento 

sconosciuto (come il comportamento di un 

anellino di gomma vicino ai serbatoi di gas 

liquido) ci fa scoprire, strada facendo, che le 

cose vanno diversamente da quanto 

razionalmente abbiamo pianificato. In questi 

casi imparerei a scongelare di nuovo il ciclo 
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in 4 tempi, riprendendo, ricorsivamente, la 

sequenza F-S-N-P. Tornando alla fluidità 

delle prime due fasi. Per ripartire, come dite 

voi oggi, con agilità. Mica facile, però. La 5a 

fase (Adjourning) aggiunta al ciclo è un’ottima 

occasione per guardare con distacco alla 

dinamica delle prime 4.  

 Ciao Bruce, mi sono ritrovata chiusa 

in casa, con dinamiche familiari vecchie 

ma anche nuove, da ricostruire, con spazi 

e tempi molto diversi. Andando avanti, ho 

dovuto superare le ansie, le discussioni 

per rivendicare uno spazio e un tempo per 

il mio lavoro, ho dovuto faticare per 

definire qualche regola di fondo... e 

finalmente sono riuscita a far proseguire 

la vita con tutti gli impegni da mantenere e 

gli affetti da curare. La mia domanda è: 

avevi previsto di applicare il tuo modello 

anche alle famiglie, come team di progetto 

di vita? O anche come modello quando 

più persone, che magari già si conoscono 

da tempo ma che scoprono l’uno dell’altro 

aspetti diversi, si ritrovano chiusi in una 

capanna mentre fuori imperversa la 

tempesta?  

Un Abbraccio, Paola. 

Grazie Paola, per la tua domanda. Il modello 

si applica ad ogni gruppo che ha un obiettivo 

in comune da raggiugere. Come anche una 

famiglia o un gruppo di estranei che sono 

nella stessa capanna durante una tempesta. 

Due situazioni che spesso coincidono. «Tutte 

le famiglie felici sono simili tra loro, ogni 

famiglia infelice è infelice a modo suo». È 

l’incipit di Anna Karenina di Tolstoj. Che 

spiega come siano le difficoltà a generare 

tensioni e soluzioni diverse da gruppo a 

gruppo. Tolstoj vedeva solo il lato rischioso 

della vita (tant’è che la storia finisce male per 

la protagonista). Potremmo dire, con un po’ 

più di ottimismo, che anche le opportunità 

sollecitano il gruppo. In ogni caso c’entrano i 

cambiamenti e lo stress indotto quando è 

difficile metabolizzarli.  

Ci avete fatto caso? Il mio modello (Forming, 

Storming, Norming e Performing) assume un 

significato diverso se il gruppo di progetto si 

incontra per la prima volta o è già collaudato; 

ma anche se il progetto ha caratteristiche in 

comune con precedenti progetti o ha 

caratteristiche di novità. Le dinamiche sono 

molto diverse. Una famiglia sta sulla stessa 

barca per un lungo periodo di tempo. Ma 

pensate al cambiamento che si presenta 

quando nasce o si sposa un figlio, quando 

uno dei coniugi va in pensione, quando ci 

sono difficoltà economiche. E così via.  

Propongo un’altra matrice. Che segnala quali 

potrebbero essere le fasi critiche nei diversi 

casi. Ogni cambiamento (nel gruppo o nel 

progetto) dovrebbe far ripartire il ciclo di vita 

del team. Magari cambiando non solo lo stile 

di leadership ma anche il leader o i diversi 

ruoli nel team. È necessario un refresh. Ma è 

anche complicato. Se in una famiglia si sono 

chiusi i canali di comunicazione e si sono 

consolidati certi ruoli sulla scena, è un 

problema scongelare ciò che si è 

cristallizzato e incrostato. Si hanno conflitti e 

non storming. Con le forme di schismogenesi 

simmetrica (ciascuno alza la voce 

accrescendo le contrapposizioni) o della 

schismogenesi asimmetrica (uno prevale e 

l’altro subisce). Quando il gruppo è nuovo, ci 

sono meno incrostazioni da rimuovere. La 

soluzione “agile” sarebbe iterare più spesso 

possibile il ciclo F-S-N-P. Anche in una 

squadra collaudata che si considera, in 

fondo, una famiglia. O almeno iterare quando 

c’è un cambiamento coi suoi rischi e le sue 

opportunità. Però tieni conto che F-S-N-P non 

è un tool ma la descrizione di una dinamica 

sociale tipica. Il primo passo per intervenire è 

esserne consapevoli.  

La tabellina situazionale che segue, che 

esemplifica quanto detto, mostra come la 

storia del gruppo e la storia del problema 

rendano più o meno critiche certe fasi rispetto 

alle altre. 

Invito a studiare un micro economista, 

Axelrod, che ha rivoluzionato la “teoria dei 

giochi”. Se è ben noto - dice Axelrod - quanto 

l’“ombra del futuro” influenzi il comportamento 

in situazioni di dilemma sociale come il 

Dilemma del Prigioniero, è meno noto come 

l’esperienza passata, derivante dalle 

interazioni con altri soggetti (“storia” o “ombra 

del passato”), influenzi il comportamento 

attuale di un soggetto in situazioni di dilemma 



24  

SIC DIXIT Lug-Ago-Set 2020 

sociale. Axelrod, distingue tra situazioni con e 

senza una tale storia. Questa tabellina 

mostra che quando ciascuno conosce i suoi 

polli, le cose si svolgono diversamente. 

Quando siamo sempre gli stessi e facciamo 

più o meno la cosa di sempre, il problema è 

non abbandonarsi alle abitudini. Il capo deve 

pungolare. Se, all’opposto, il team è nuovo ed 

è nuovo il problema, il capo deve imporre 

regole e principi. Se il gruppo è il solito e il 

problema è nuovo deve stimolare anche 

quelli che normalmente hanno preso 

l’abitudine di tacere. Se il gruppo è nuovo e il 

problema è il solito, bisogna mettere in 

discussione la solita organizzazione. Perché 

gli attori sono cambiati. Un nuovo sistema di 

gioco, come si dice nel calcio. Tutto ciò può 

rientrare nell’adjourning. 

 Albert (Humphrey, teorico dell’analisi 

SWOT), in quale quadrante avresti 

posizionato (semmai qualcuno ci avesse 

mai pensato) il rischio COVID-19? Fra le 

Minacce o le Opportunità e quali 

potrebbero essere i punti di forza e di 

debolezza, connessi alla pandemia? 

Grazie, Edoardo. 

Il mio modello SWOT si 

chiama anche “analisi 

situazionale”, Edoardo. Ti 

spiego perché. Ogni 

situazione non è di per sé 

buona o cattiva. Né le 

nostre capacità sono in 

assoluto deboli o forti. Ogni 

situazione, appuntamento 

tra quello accade e le nostre capacità di 

gestirlo, ha un potenziale, che una strategia 

può cogliere. A nostro vantaggio. Anzi un 

portfolio di strategie e, di conseguenza, di 

progetti strategici. Ad esempio, sfruttare i 

tempi buoni in cui possiamo dispiegare le 

nostre capacità. Non lasciarci sfuggire le 

occasioni e trarre energia da questa fortuna.  

Oppure investire in creare nuove capacità 

che potrebbero tornarci utili quando si 

presenterà una opportunità. La prima è una 

strategia che si basa su dati certi, la seconda 

è affetta da opportunità aleatorie. Un 

manager accorto semina, “finanzia” la 

costruzione di nuove capacità (che erano 

deboli) con le energie e le risorse che si 

creano nel primo quadrante, quando il vento 

è in poppa. Poi ci sono le minacce, a volte 

certe e a volte aleatorie (rischi). Il manager 

accorto, durante la tempesta difende le sue 

capacità, le mobilita per ottenere stabilità. 

Non butta a mare, nella tempesta, i rematori 

che potrebbero tornare utili quando la 

tempesta si fermerà. Il buon manager però sa 

individuare la combinazione di minacce e 

capacità deboli che suggerisce di desistere 

da un certo progetto. Per non sottrarre 

energie e risorse alle prime tre strategie. La 

gestione equilibrata di un portfolio di progetti 

deve contenere almeno un progetto per 

ciascuno dei 4 tipi di strategia. Prima 

dell’epidemia si è riempita la prima tasca del 

portfolio di progetti. E si sono svuotate la 

seconda e la terza. Non si è investito in 

nuove capacità.  

Ad esempio, rinunciando alla ricerca e 

confidando in venti sempre in poppa. Né si 

sono abbandonate, nella quarta tasca, le 

battaglie perse. La situazione non è stata 

adeguatamente analizzata con la mia 

matrice. Credo che un’epidemia come questa 

che stiamo vivendo, faccia balzare agli occhi 

l’utilità della mia matrice. L’auspicio è che 

venga utilizzata al massimo delle sue 

potenzialità. 

 Ciao Dwight (Eisenhower, padre 

della matrice “Importanza-Urgenza”), in 

questo periodo per tutti è venuta meno la 

normalità nell'ambiente di lavoro, sia per 

chi già lavorava da casa sia per chi 

lavorava in ufficio. Siamo a casa, 

condividiamo gli spazi con tutta la 

famiglia e spesso ci sono situazioni che 
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esasperano quello che accadeva fino a 

poco fa negli Open Space: rumore di 

aspirapolvere, cani che abbaiano, bimbi 

che urlano... con riunioni da fare e 

Didattica a Distanza per i figli da seguire. 

Per finire col citofono che suona nei 

momenti meno opportuni. Quali sono le 

fonti di disturbo sulle quali una squadra di 

persone che lavora insieme a distanza 

dovrebbe urgentemente intervenire? Cosa 

possiamo tollerare? Tuo, Saverio. 

Carissimo Saverio, un 

generale in battaglia è 

abituato a leggere brevi 

dispacci, decidere ed agire 

in un ambiente che oggi 

chiamano VUCA (Volatility, 

Uncertainty, Complexity, 

Ambiguity). In una “war-

room” o sotto la tenda di Napoleone o Giulio 

Cesare, non ci sono mai stati citofoni, cani, 

bimbi, aspirapolvere. Magari si è sentito il 

fischio di una palla di cannone. Nella mia 

matrice, che è nata in questo ambiente, ho 

trovato un posto non solo alle cose urgenti e 

importanti che avvengono sul terreno, ma 

anche per le cose importanti e non urgenti 

che vanno pianificate come la fortificazione di 

una linea. Tipo la muraglia cinese. E a quelle 

urgenti e non importanti che vanno delegate 

ai subalterni. Perché la risorsa scarsa non è il 

tempo ma l’attenzione.  

Le cose che si presentano all’improvviso, 

come ha detto ai vostri tempi il premio Nobel 

Kahneman, sequestrano la nostra attenzione 

(in modo abbastanza indipendente dalla loro 

importanza) abilitando un sistema veloce di 

pensiero molto animale. Sottraendo risorse a 

un pensiero lento. Se, mentre guido la 

macchina pensando al budget di un progetto, 

un cane mi attraversa la strada, parte il 

pensiero veloce e freno immediatamente. 

Abbandonando le considerazioni sul budget 

affidate al sistema di pensiero lento. 

Fortunatamente per il cane.  

Ma in quarantena vi capita che la cosa 

improvvisa che calamita la nostra attenzione, 

non è una palla di cannone o il dispaccio che 

il messo Filippide porta da Maratona. Ma è il 

gatto che miagola per i croccantini, il bimbo 

che piange perché il videogioco si è rotto, il 

citofono a cui bussa il garzone del droghiere.  

Distrattori! Non potendoli evitare in smart-

working, come lo chiamate oggi, o delegarli ai 

subalterni, perché il nostro tinello non è una 

war-room, dobbiamo essere un po’ più 

indulgenti con la nostra distrazione. Non 

pretendere da noi di essere dei buoni 

generali comandando le operazioni dal tinello 

di casa. Non facciamoci prendere dall’ansia 

di prestazione. Non c’è nessuna guerra in 

corso. Possiamo portare croccantini al gatto. 

E passare l’aspirapolvere, una volta tanto.  

 Ciao Abraham (Maslow), in quale 

livello della piramide collocheresti il 

bisogno di condurre una vita "normale"?  

Forse lo collocheresti tra i bisogni primari 

fisiologici, perché connesso alla 

sopravvivenza fisica dell'individuo? 

Oppure tra i bisogni primari di sicurezza, 

perché maggiormente connesso al 

benessere mentale? Oppure, ancora, lo 

collocheresti tra i bisogni sociali? In 

fondo quello che ci manca oggi è 

soprattutto il poter incontrare altre 

persone. Oppure aggiungeresti addirittura 

un ulteriore livello alla piramide… 

riformulando la tua teoria. Con amicizia, 

Angelo.  

La risposta è semplice. L’hai 

già data tu. Il bisogno di 

condurre una vita normale è 

in tutti i livelli della piramide. 

E ha un nome scientifico: 

omeostasi. La vita è la 

combinazione, avvenuta 4 o 

5 miliardi di anni fa, di due 

invenzioni del caso: la riproduzione e 

l’omeostasi. La riproduzione è comparsa 

quando una dei miliardi di possibili 

combinazioni di atomi ha riprodotto se stessa 

e la propria capacità di riprodursi.  

Tutto è partito con cose quasi inorganiche 

come i “prioni”, quelli della “mucca pazza”, 

poi con macchinette un po’ più complicate 

come i virus o molto più complicate come i 

batteri. Questi ultimi, per quanto stupidi, 

avevano e hanno la capacità, di reagire ai 

cambiamenti dell’ambiente esterno in tre 
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modi, aggiustando automaticamente alcuni 

parametri interni, “cercando” ciò che a loro 

giova ed evitando, ritraendosi, ciò che a loro 

è dannoso. Questi tre meccanismi ci 

accomunano ai batteri. Che fanno come noi, 

continuamente, delle analisi SWOT. Anche 

se non lo sanno. Mentre la presenza di un 

sistema nervoso ci accomuna a un pesce 

rosso e non a un batterio e la presenza di 

una corteccia cerebrale ci accomuna a un 

mammifero e non un pesce.  

Una mente evoluta capace di considerare il 

passato e proiettare nel futuro i nostri progetti 

l’abbiamo solo noi. Il bisogno di una “vita 

normale” ci accomuna ai batteri. Anche se un 

batterio ha bisogni che si collocano molto in 

basso nella piramide che porta il mio nome e 

noi ne abbiamo anche di più evoluti. 

L’omeostasi è quindi un meccanismo 

collaudato da qualche miliardo di anni di 

selezione naturale. Così come la 

riproduzione, che vi preoccupa oggi quando 

pensate a un virus. 

Ma non vi ho detto tutto. Oltre alla 

riproduzione e all’omeostasi esiste un’altra 

forza che muove il vivente, senza la quale la 

vita sarebbe rimasta, di generazione in 

generazione, a livello dei prioni e dei virus. La 

spinta a cambiare. Democrito l’attribuiva 

anche ai suoi atomi, chiamandola “clinamen”, 

deviazione. Bergson pensava ad uno “slancio 

vitale”. Oggi si direbbe “uscire da una zona di 

comfort”. Come il primo pesce che si è fatto 

una passeggiata all’aria aperta. Scusatemi la 

banalizzazione. Qualcuno ha fatto un calcolo. 

Se la vita fosse evoluta solo per caso, e solo 

con i meccanismi di riproduzione e 

omeostasi, in 5 miliardi di anni saremmo 

evoluti ben poco più dei batteri. La selezione 

ha invece premiato quegli individui e i propri 

discendenti con un pizzico di insofferenza alla 

“vita normale”, all’omeostasi. 

Tracce di questo arcaico spirto di avventura 

le abbiamo quando ci sottoponiamo alla 

scomodità di un viaggio esotico o ci 

esponiamo a un rischio ricevendo in cambio 

una certa ebbrezza. Un certo “appetito di 

rischio”, direbbe un risk manager, ci ha fatto 

diventare quello che siamo. Questo c’è, forse, 

nella mia piramide, in forma esplicita nel 

“desiderio di autorealizzazione”. 

Ma fu sbagliato, lo ammetto, collocarlo solo al 

livello più evoluto. È dappertutto. Una ricerca 

di instabilità, in qualche modo. Così come è 

dappertutto anche la spinta opposta: la 

ricerca di stabilità, che risponde al bisogno di 

conservare l’omeostasi. A volte si eccede in 

un senso, pensa l’accorto risk manager, a 

volte nell’altro. Ma non è solo una questione 

di ragione esplicitabile in un risk register.  

Mi spiego. C’è un meccanismo psicologico 

ben studiato da alcuni miei colleghi che si 

chiama “disperazione appresa”. Immaginate 

un cane chiuso in una gabbia divisa in due 

stanze che riceve una scarica elettrica ogni 

volta che si sposta nell’altra stanza. Imparerà 

a starsene, buono buono, solo nella prima. E 

lo farà ancora anche se disattiviamo il 

meccanismo che lo “puniva” quando 

cambiava stanza. Quel cane avrà introiettato 

quella limitazione e farà fatica a levarsi dalla 

mente quel condizionamento. Capiterà anche 

a voi, quando passerete dalla fase 2 alla fase 

3. O quando andrete in pensione, senza 

alcun impedimento a partire per quel viaggio 

esotico che avete sempre sognato.  

 Henry (Gantt), Ralph (Stacey), 

finalmente riusciamo a fare due 

chiacchiere. Buonasera, in una situazione 

di emergenza in cui è molto facile 

posizionarsi nella zona caos della matrice 

di complessità e in cui la velocità di 

reazione potrebbe non tenere conto di una 

programmazione analitica, come è 

possibile gestire efficacemente la 

scomposizione dei problemi e 

successivamente adattare ed adottare il 

diagramma per la pianificazione di fasi, 

attività e risorse? Spero di ritrovarvi, dopo 

il Covid. Leo. 

È noto che chi risponde per 

primo ha a disposizione più 

argomenti, pertanto lo faccio 

io. Lascerò a Mr. Stacey 

l’ultima risposta. 

Rappresento quella 

generazione di ingegneri 

della seconda rivoluzione 

industriale che, a cavallo tra il 19° e il 20° 

secolo, aveva una grande fede nel pensiero 

scientifico. Taylor era il mio amico e maestro 

e credevamo nella stessa cosa: che si 
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potesse studiare analiticamente il lavoro 

umano come qualunque fenomeno che la 

scienza può osservare e che l’ingegneria può 

piegare ai bisogni umani. Eravamo due 

ingegneri meccanici vecchia maniera. Tu 

invece mi sembra, Mr. Stacey, fai parte di 

quegli “influencer” di cento anni dopo (dite 

così? Influencer?) capaci di affascinare i 

lettori dei vostri tempi facendo loro notare che 

il mondo è complesso e che esiste il caos. 

Come se noi non lo avessimo saputo! 

Abbiamo letto, ad esempio, Carnot, Clausius 

e Boltzmann. Ma mi scuso con Mr. Stacey, 

non volevo sminuire i suoi studi.  

Rispondo alla tua domanda, Leonardo, se 

l’ho ben compresa: come è possibile, nelle 

situazioni rapidamente variabili come quelle 

di emergenza, “gestire efficacemente la 

scomposizione dei problemi e 

successivamente adattare ed adottare il 

diagramma per la pianificazione di fasi, 

attività e risorse?”. Come Taylor e io ci siamo 

affannati a dire, ma non siamo sempre stati 

capiti, il problema della “divisione del lavoro”, 

non è banale. Siamo stati ritenuti dei teorici 

dell’alienazione e dell’asservimento alla 

catena di montaggio. Invece a metà del ‘900 

ci sono voluti i giapponesi, che umilmente si 

erano studiati Deming, per completare il 

quadro mediante l’aggiunta di alcuni concetti 

chiave.  

Loro hanno capito che non esiste solo il 

lavoro dei processi esecutivi ma anche quello 

altamente intellettuale, del miglioramento dei 

processi esecutivi. Ma anche quello di 

“integrazione”, come mettere assieme la 

progettazione di un motore e quello di una 

struttura che lo utilizza. Ma anche il lavoro 

gestionale. Io sono diventato famoso per 

questo, perché ho consentito di dividere il 

lavoro gestionale, indipendentemente dal 

dominio in cui viene svolto. Come avete 

appreso nel PMBOK. E poi chi lo ha detto 

che non sono pianificabili i lavori di 

emergenza? Chiedetelo ai pompieri. O ai 

medici e infermieri di terapia intensiva. Il cui 

schedule che prende il mio nome, è pieno, 

per fortuna, di idle time. E in cui lo slack time 

può essere utilizzato per addestrarsi. Anche 

la pianificazione di intervento per una futura 

pandemia può essere fatta. E poi può essere 

eseguita, con risultati molto migliori da quelli 

che si ottengono se manca il piano. Ma 

questo credo che lo sappiate già. Oppure no? 

Interviene Stacey. È difficile prendere la 

parola dopo un genio del calibro di Gantt. Un 

“musicista” che ha inventato un modo e una 

notazione per scrivere lo spartito del lavoro 

d’assieme di quell’orchestra che è un team di 

lavoro. L’immagine non è mia, quella della 

fabbrica come orchestra, ma dell’illuminista 

Denis Diderot. Si, quello dell’Enciclopedia. 

Se chiediamo a dei PM di fare il 

brainstorming sul maggior numero possibile 

di fattori che influenzano il successo di un 

progetto, riempiremo in pochi minuti un'intera 

lavagna. I giapponesi, che ha citato Gantt, 

userebbero un diagramma a spina di pesce. 

Che è una rappresentazione della 

complessità. Io credo che esista un modo per 

passare da un grande problema complesso o 

caotico a molti piccoli problemi complicati. E 

questo è ancora una volta il metodo del 

breakdown di cui parla Gantt e di cui parlava 

Cartesio. Il modo in cui uno scrum master 

distribuisce queste entità complicate in sprint 

mi sfugge. Non sono un PM agile. Non sono 

neanche un PM. Ma ho creato una matrice 

che mostra come la complessità sia una 

funzione del grado in cui vi è accordo su ciò 

che è necessario (il “cosa”) e certezza su 

come dobbiamo arrivarci (“come”).  

Un’attività è “semplice” quando è ovvio ciò 

che è necessario e come arrivarci. 

L’approccio più efficace è meglio sintetizzato 

come “just do it'“ Prendi una “ricetta” 

esistente, applicala e il gioco è fatto. Non è 

necessaria alcuna pianificazione, né un 

quadro empirico come Scrum; 

Un’attività è complicata quando non è ovvio 

come arrivare all’obiettivo. Alcuni affermano 

che un approccio pianificato (analisi, 

progettazione, esecuzione) può ancora 

funzionare qui. Ma sarebbe meglio un 

approccio iterativo. Un approccio iterativo può 

aiutare a scoprire la strada giusta. 

Un’attività è complessa quando non è chiaro 

sia ciò che è necessario sia come arrivarci. 

L’interazione tra le variabili diventa troppo 
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complicata per prevedere accuratamente in 

anticipo, il che rende inutili piani iniziali 

dettagliati. Invece di cercare di controllare e 

prevedere in anticipo il flusso dell'attività, un 

approccio più efficace consiste nell'utilizzare 

un “processo empirico”. In questi ambienti 

impossibili da prevedere, le informazioni più 

affidabili da utilizzare per il processo 

decisionale si basano su ciò che è già 

accaduto (e non su ciò che prevediamo 

accadrà). Pertanto, dovremmo lavorare in 

piccoli passi incrementali, usando ogni passo 

per determinare se ci siamo avvicinati alla 

risoluzione del nostro problema o ci siamo 

allontanati da esso. Quello che chiamate 

Scrum è un buon esempio di tale processo. 

È caotica un’attività in cui tutto è in 

movimento (e direi anche quando ci sono 

molti fenomeni non lineari). In questi 

ambienti, anche il passato non offre più 

informazioni affidabili per il processo 

decisionale. Come la comparsa di un nuovo 

virus o di un altro “cigno nero”. Le cose si 

incasinano di più con le dimensioni 

dell’attività da svolgere. Ad esempio 

spegnere un’epidemia. Qui conta il numero di 

persone coinvolte. L’idea è che la 

complessità cresce in funzione del numero di 

persone che lavorano a un'attività. Un'attività 

semplice per una persona può essere molto 

complessa per un gruppo. Scegliere un film 

da guardare è facile da solo, ma può 

diventare molto complesso con un gruppo di 

amici. 

In questo caos, e qui rispondo a Leonardo, 

credo che il modello d’orchestra e di 

composizione musicale che aveva in mente 

Gantt assomigli a quello della musica 

classica. Invece c’è bisogno di musica di 

improvvisazione, di jazz, che, attenzione, non 

è priva di regole. Anzi richiede certe regole 

ferree di natura diversa. Ad esempio, dei 

princìpi guida più che delle procedure, delle 

filosofie interiorizzate più che dei template. 

Credo che il PMI ci stia lavorando. E questo 

ci potrà tornare utile alla prossima epidemia. 

Per agire come pompieri smart.  

Enzo Testini, PMP
®
, ITIL e 

PRINCE2, è attualmente 

Responsabile Area SAP Sud 

Italia in Exprivia Spa, con 

responsabilità dello sviluppo 

del Business, gestione dei 

progetti ed erogazione di servizi software.  

Laureato in Scienze dell’Informazione presso 

l’Università degli Studi di Bari nel 1998, ha 

conseguito il Master in Business Administration 

nel 2011. Dal 2015 speaker in vari symposium 

del PMI (“Can PMO support Mid-Companies in 

Globalization Processes?”, PMI EMEA Global 

Congress, London 2015 - “Project Management 

Olympic Games: when the Chapter meets the 

Schools”, PMI Region 8 Meeting, Athens 2016 - 

“Statement-Driven Risk Management: An 

Alternative Risk Analysis Tool”, Co-autore, PMI 

EMEA Global Congress, Rome 2017).  

Dal 2016 al 2019 South-West Europe 

Representative, in seno all’iniziativa European 

Chapter Collaboration del PMI. 

Enrico Viceconte, nato a 

Napoli nel 1954, ha 

frequentato il liceo classico 

Umberto I e poi si è 

laureato con lode in 

ingegneria elettrotecnica 

con una tesi sulla 

simulazione dinamica dei 

sistemi elettrici di potenza.  

Ha svolto attività di ricerca e docenza per il 

Centro Specialistico di Alta Formazione per il 

Comparto Industriale Aeronautico Campano, ha 

creato il Programma di Systems Engineering e 

Project Management per il Centro Italiano per le 

Ricerche Aerospaziali e ha insegnato nel Master 

“Systems Engineering Approach for Advanced 

Materials Applications in Aeronautics”, 

dell’Università di Napoli Federico II in 

collaborazione con la Missouri Science & 

Technology University e lo Stevens Institute of 

Technology di New York.  

Dal 2020, ricopre il ruolo di direttore Sviluppo 

Territoriale del nostro chapter.  
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Concorso di idee per l’identità visiva: 

ecco il vincitore!  
A cura di Andrea Innocenti, direttore 

Marketing & Comunicazione e Gilberto 

Specchiarello, membro del Comitato 

Editoriale  

L’anno scorso il PMI, in occasione del 50° 

anniversario, ha lanciato l’iniziativa del Brand 

Refresh, introducendo tra le altre cose una 

serie di colori e di simboli (design language) 

che portano con sé un significato intrinseco, 

legato alla nostra vita professionale e a quella 

dei progetti per i quali lavoriamo.  

Il design language dà la possibilità di 

esprimere la personalità dei contesti in cui 

operiamo, dando quindi un’identità visiva alle 

cose.  

Approfittando di questa possibilità, lo scorso 

giugno abbiamo lanciato il concorso di idee 

per l’identità visiva del PMI Southern Italy 

Chapter, chiedendo ai nostri soci e alle nostre 

socie di provare a immaginare una 

composizione di simboli e colori che meglio 

rappresentasse i valori del nostro Chapter.  

Ai partecipanti è stato chiesto di riempire una 

griglia 3x3 inserendo quattro oppure cinque 

dei simboli a scelta tra quelli del design 

language, scegliendo anche il colore più 

adatto per ogni simbolo. 

In questo articolo vi presentiamo gli elaborati 

ricevuti, oltre naturalmente quello del 

vincitore.  

Non potevamo non cominciare dalla nostra 

presidentessa Paola Mosca, che ha 

immaginato la seguente composizione, e ce 

la descrive cosi:  

Crediamo nell’impor-tanza 

di una visione strategica 

della diffusione a 360° della 

conoscenza di Project 

Management, che passa 

attraverso la forza di una 

comunità che ha a cuore la 

crescita professionale e personale degli 

associati.  

L’aspetto umano è cardine, nella 

collaborazione che prevede inclusione e 

valorizzazione delle differenze.  

Ho voluto puntare su questi simboli e questi 

colori, perché credo fermamente in questi 

valori.  

La prima è sulla visione strategica, che possa 

essere di ispirazione a chi si avvicina e a chi 

la vive, per alimentare passione ed 

entusiasmo: per questo ho scelto il verde 

acqua, che porta con sé il significato della 

trasparenza e l’essere brillanti.  

Quando ho pensato ai simboli da scegliere è 

riemerso un ricordo: qualche anno fa ho 

partecipato a un seminario di riflessione sul 

proprio charter, usando Lego Serious play, e 

alla domanda “Come rappresenti il tuo?”, ho 

realizzato un paesaggio ameno con 

montagne e con fiori, a simboleggiare un 

luogo dove è bello ritrovarsi, incontrare altre 

persone, conoscere altre realtà, ma anche 

crescere e coltivare la propria professionalità 

e personalità.  

Per questo motivo ho scelto i simboli di 

comunità, cooperazione e crescita in violetto, 

per il concetto di cura che il colore ci 

racconta.  

Continuiamo con Vincenzo D’Errico, 

membro del Board e del Comitato Editoriale, 

che nella pagina successiva, ci presenta e 

descrive la sua composizione.  

#FromTheChapter 

https://www.comau.com/
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I simboli scelti e i 

colori rappresen-

tano la mia 

visione del SIC: 

innanzitutto la 

premura verso la 

nostra comunità 

affinché ognuno possa sentirsi incluso e 

partecipare, mettendo al centro la 

collaborazione per crescere senza avere 

paura di affrontare nuove sfide, attraverso 

una continua innovazione che ha le sue radici 

nel desiderio di evolvere e migliorare in un 

contesto non sempre facile per il Project 

Management.  

La crescita, tuttavia, non deve essere 

improvvisata ma seguire una visione chiara di 

dove traghettare la nostra comunità.  

Solo con una visione chiara e condivisa 

all’interno del Chapter è possibile indirizzare 

le energie positive di soci e volontari, a 

beneficio dei singoli come di tutto il nostro 

territorio.  

Veniamo ora agli elaborati dei nostri soci e 

cominciamo con Graziano Pappadà 

(Functional Analyst Innovation presso 

Exprivia); ecco la sua composizione e come 

ce la descrive:  

La mission del PMI-SIC è 

quella di diffondere i principi 

e le tecniche profes-sionali 

di Project Management e di 

favorire la crescita profes-

sionale predisponendo 

eventi, scambi di 

esperienze e iniziative.  

Lo sviluppo delle 

competenze stimola la 

crescita non solo del singolo, ma dell’intera 

collettività. Il chapter si occupa quindi di 

individuare e fornire quello di cui la comunità 

ha bisogno per la crescita professionale, di 

accogliere tutti coloro che desiderano farne 

parte e di coinvolgere tutti nelle attività con 

l’obiettivo di crescere insieme grazie anche al 

lavoro di squadra.  

La crescita del chapter è sospinta dalla 

determinazione della comunità e motivata 

dalla forte volontà di raggiungere il risultato di 

diventare parte di una comunità sempre più 

grande.  

I valori appena descritti sono 

rappresentati dalla compo-

sizione di simboli e colori che 

disegnano la randa di una 

barca a vela, richiamando così 

il simbolo del timone presente 

nel logo del PMI-SIC.  

L’albero maestro della barca è 

costituito dai tre elementi che 

forniscono valore al chapter: la 

comunità, la voglia di crescere 

e il lavoro di squadra. 

Leggendo dall’alto verso il 

basso i simboli che 

costituiscono l’albero della 

barca è possibile leggere in 

maniera stilizzata “SIC”. 

Ci piace notare l’originalità di questo 

approccio: infatti il Chapter ha deciso di 

offrire, oltre che al vincitore, l’iscrizione 

gratuita al Chapter anche al socio Pappadà.  

E veniamo infine al vincitore del concorso, 

Salvatore Montiglione (Senior Expert & 

Delivery Manager presso Altran).  

Ed ecco come Salvatore ci spiega la sua 

composizione:  

Il nostro tempo è limitato, non dobbiamo 

sprecarlo. Non dobbiamo rimanere 

intrappolati in dogmi. Dobbiamo seguire il 
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nostro cuore e la nostra intuizione, credere 

nella bellezza dei nostri sogni. Dobbiamo 

aprire la mente al futuro che non aspetta, 

essere folli, non avere paura di rendere 

possibile un’idea.  

Siamo impavidi nell’innovazione e nella 

determinazione. Premurosi nel lavoro di 

squadra e nella collaborazione. Da questo 

non potranno che seguire brillanti risultati. 

 

In conclusione, grazie davvero da parte del 

Comitato Marketing & Comunicazione e di 

tutto il Board a chi ha sostenuto il concorso e 

vi ha partecipato.  

L’immagine vincente non termina la sua vita 

qui, anzi: è stata “battezzata” Identi-SIC e 

sarà utilizzata in molte occasioni (ad esempio 

nei leaflet e in SIC week) come marchio del 

Chapter, accompagnandoci e ricordandoci 

alcuni tra i più importanti valori in cui 

crediamo.  

Gilberto Specchiarello ha con-

seguito nel 2002 la laurea in 

Ingegneria per l’Ambiente e il 

Territorio presso l’Università degli 

Studi di Pavia. Dal 2007 lavora 

nel campo della manutenzione di 

impianti Oil & Gas per un’im-

portante società di manutenzione 

operante in Libia. Partito come Field Engineer, 

ha quindi ricoperto i ruoli di Team Leader e Pro-

ject Manager assumendo nel corso degli anni 

responsabilità crescenti. Certificato PMP
®
 da 

gennaio 2018, ha iniziato a collaborare con il 

PMI-SIC da novembre del 2018.  

Andrea Innocenti, laureato in Ma-

tematica, è direttore Marketing e 

Comunicazione del SIC. È certifica-

to PMP
®
, CGEIT™ e ha un master 

in progettazione europea. Lavora 

nella struttura PMO/Digital Busi-

ness Partner di Intesa Sanpaolo e 

ha esperienza pluridecennale in project manage-

ment e in PMO in ambito bancario.  

Tra le varie attività come volontario PMI, è stato 

traduttore in italiano di materiali della PMI Edu-

cational Foundation (PMIEF), draft reviewer del 

“PMBOK 6
th 

edition” e Subject Matter Expert re-

viewer per il “Practice Standard for WBS”. 

Svolge abitualmente attività di docenza sul Pro-

ject Management e materie affini.  

Per rimanere in contatto con il 

Chapter  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Scegliendo uno di questi modi, o tutti, 

sarete sempre aggiornati sulle attività del 

Chapter e potrete condividerle a vostra 

volta.  

 

 

Call for Paper e  

suggerimenti  

 

Chiunque voglia proporre articoli, 

formulare suggerimenti, segnalare un tema 

specifico, ed essere parte attiva in DIXIT 

può scriverci e sarà un piacere discuterne 

assieme. 

 

Vi aspettiamo! 

mailto:comunicazione@pmi-sic.org


Per maggiori dettagli sugli eventi in programma consultare il sito web www.pmi-sic.org  

***************************************************************************************************************  

Ricordiamo che i nostri soci e le nostre socie hanno la possibilità di partecipare gratuitamente ai 
webinar del NIC - Northern Italy Chapter e CIC - Central Italy Chapter.  

 

Siamo convinti che si tratti di un valore aggiunto rilevante in generale e ancora di più in questo 
specifico momento storico.  

 

Ecco i link per mantenersi costantemente aggiornati sui webinar proposti:  

 

Per il NIC: https://www.pmi.org/chapters/northern-italy/events 

 

Per il CIC: https://www.pmi-centralitaly.org/webinar/  
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DATA TITOLO LUOGO SPEAKER 

23/9/20 La digitalizzazione del Decision Making Webinar E. Troncone 

29/9/20 Risk to Change - saper sentire il rischio Webinar S. Setti 

3/10/20 
Fast Project Break -Project for Breakfast- 

Competency Assessment. Make Your Analysis! 

Salerno c/o 

Stazione 

Marittima 

E. Grimaldi 

8/10/20 

Distanziamento fisico e distanziamento sociale: 

ridefinire il processo di interazione sociale  

nei contesti organizzativi  

e nella gestione dei progetti 

Webinar G. Tanucci 

21/10/20 Risk to Change - saper analizzare il rischio Webinar S. Setti 

5/11/20 

Promuovere il cambiamento nelle 

organizzazioni:  

the nudging approach 

Webinar G. Tanucci 

11/11/20 Risk to Change - saper decidere sul rischio Webinar S. Setti 

3/12/20 
Cultural Indoctrination e  

International Human Resources Management 
Webinar  G. Tanucci 

#SICProgrammaEventi 
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